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Carcere, scuola dì vita 

In 
cinque 
si ta-
gliano 
le vene 
perché 
manca 
l'eroina 
Verona: non è stata 
una Guyana del mondo 
dell'eroina, ma una 
piccola Guyana 
quotidiana della 
disperazione. In città 
mille giovani 
eroinomani, la prigione 
è praticamente tutta 
per loro (a pagina 3) 

Parigi: rinviata a venerdì la 
decisione sulla libertà provvisoria 

e la estradizione di Franco Pi perno 
Questa la decisione della Magistratura francese dopo che Piperno è comparso ieri di fronte alla Chambre d'Accusation. 
fntanto la magistratura italiana iia inviato in Francia un dossier a sostegno della richiesta di estradizione. Si basa so-
prattutto suf presunto rapporto fra Piperno e l'appartamento di Viale Giulio Cesare dove furono arrestati Moruccf e la 
Faranda, mentre non viene presa in considerazione la possibilità della presenza di Piperno a Viareggio. Dovrebbe così 
finalmente cadere questa ridicola montatura e venir meno ogni possibilità di concedere l'estradizione. (a pag4rta 2) 

Allarme! mancano solo 
10 giorni alla fine d'agosto 

Oggi sono arrivate « solamente » selcentomila lire. Non va bene. Così si rischia dì brutto. 
Agosto non ha che 31 giorni. Ne restano solo 10 per raccogliere i 14 milioni mancanti 
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«ita 
Franco Piperno 

Spedito il dossier 
dei giudici romani 

Roma, 21 — 1 magistrati roma-ni hanno consegnato U dossier In cui si richiede l'estradizione di Franco Piperno dalla Francia ai funzionari del ministero de-gli Esteri. Nelle pagine del car-teggio i giudici puntano molto sulla vicenda Conforto. Sosten-gono che, avendo protetto e pro-curato ospitalità a Morucci e Faranda, che hanno partecipato al sequestro e all'uccisione Mo-ro, come dimostrerebbe il ritro-vamento in viale Giulio Cesare del mistra Scorpion che uccise lo statista democristiano, Piper-no è un esponente delle Brigate Rosse. Nel suoi confronti però non esiste un mandato di cattu-ra per la vicenda dell'apparta-mento di viale Giulio Cesare, perché il tutto fa parte di que-gli elementi che hanno portato Gallucci a spiccare il mandato di cattura per insurrezione ar-mata nei mesi passitti. Nel dos-sier si sostiene che un'altra pro-va della sua appartenenza alle BR si trova nella scelta dell'ex dirigente di Potere Operaio di darsi latitante. Si aggiunge poi che Piperno farebbe parte « di un gruppo di capi occulti che producevano ideologia so\Tersi-va contro Io Stato ». I giudici romani In pratica hanno scartato la vicenda di Viareggio che la 

stampa ha cercato fino a ieri di dare per buona. 
Intanto il "Corriere della Se-ra" di oggi apre così: « Per 1' estradizione di Piperno si do-vranno fare i nomi dei superte-stimoni segreti » nell'articolo che segue non spiega a chi allude, comunque si può pensare ai fa-mosi testimoni di Calogero fino adesso rimasti sconosciuti. Di Bella sa benissimo che con le prove che esistono oggi contro Piperno l'estradizione è diffici-le per cui bisogna ritirare fuori e gonfiare la storia dei super-testi. 

Parigi, 21 — Oggi pomeriggio, 
alle 14.30, Franco Piperno è com-
parso alla « Chambre d'Accusa-
tion », il tribunale francese, per 
discutere la verifica dell'arre-
sto, l'estradizione, e la decisio-
ne della richiesta di libertà prov-
visoria presentata dalla difesa. 
Il pubblico ministero aveva in-
vocato motivi di sicurezza per 
chiedere che le due questioni ve-
nissero dibattute immediatamen-
te, ma poi si è saputo che la 
f re t ta del PM non era estranea 
alle pressioni della cancelieria 
a concludere velocemente il pro-
cesso. Ma il presidente del tri-

bunale ha deciso di rinviare il 
dibattimento a venerdì pomerig-
gio per permettere alla difesa 
di preparare i documenti contro 
l'estradizione e l 'arrivo del dos-
sier dei giudici italiani. L'avvo-
cato di Piperno è sicuro del buon 
esito della vicenda e ha dichia-
rato: « A meno che la magistra-
tura italiana non trasmetta nuo-
vi mandati di cattura per altri 
capi d'accusa, non ci sono pro-
blemi. Su Viareggio siamo per-
fettamente tranquilli, per i mol-
ti testimoni che possono prova-
re la presenza di Piperno a Pa-
rigi per quel giorno ». 

Piperno è arrivato in tribuna-
le scortato da ingenti forze di 
polizia. In aula è apparso molto 
disteso ed ha salutato più volte 
gli amici presenti in aula. Du-
rante l'udienza che è durata cir-
ca mezz'ora, la prima domanda 
rivolta a Piperno riguardava le 
sue generalità. 

Quando gli è stato domandato 
se fosse italiano ha risposto af-
fermativamente, aggiungendo 
« purtroppo ». 

Certamente nella giornata di 
venerdì i magistrati francesi de-
cideranno se concedergli o meno 
la libertà prov\'isoria ; nei pros-
simi giorni, forse anche venerdì 
stesso, verrà presa la decisione 
circa l'estradizione. 

Berlinguer rivernicia 
l'austerità 

Reso noto il contenuto del saggio del segretario del PCI. Molti 
riferimenti a Togliatti, data la stagione 

La piccola suspence d'estate è praticamente finita, e l'ufficio stampa del PCI ha reso noto 11 testo del saggio di Enrico Ber-linguer che comparirà sul setti-manale del partito < Rinascita », venerdì prossimo. 
L'articolo, 9 cartelle fitte, è come si suol dire (e certamente si dirà) di ampio respiro ed è soprattutto dedicato a fornire un'Immagine a progressista » dei termini « austerità » e « compro-messo storico ». Il segretario del PCI ci tiene, civettuolamente, a tracciare paragoni con il ben più famoso scritto del suo predeces-sore, Palmiro Togliatti e trova In un articolo dello stesso To-gliatti del 24 agosto del 1946, 1 

riferimenti teroci del compro-messo storico. Ma non è tanto delle soluzioni di governo che l'articolo tratta (gli argomenti sono I soliti), quando delle tra-sformazioni sociali legate allo sviluppo delle società capitalisti-che e alla crisi dell'energia. 
E' il tema, ripreso, riverni-ciato e abbellito, della austerità posto in questo modo: « si sba-glierebbe a definire la crisi del capitalismo Italiano solo In ter-mini di inflazione e recessione... La gravità della crisi sta nel fatto che essa investe anche le zone ed i settori di maggiore sviluppo gli occupati e gli emar-ginati, il rapporto con 11 lavoro di coloro che da essi sono esclu-

« Come eravamo » 
Mosca, 21 — Una delegazione del PCI composta da se-

gretari di federazione, di comitato di zona e di sezione, 
guidata dal membro del comitato centrale Umberto Ranie-
ri, ha compiuto una visita in URSS dall'B al 19 agosto, 
su invito del comitato centrale osi PCUS. 

Nel darne notizia, la TASS e la « Pravda » informano 
che la delegazione ha visitato Mosca, Volgograd, Bakil e 
Sumgali nell'Azerbaigian ed ha avuto colloqui a l comita-
to centrale del PCUS e a l consiglio centrale dei sindacati. 

I comunisti italiani — secondo la « Pravda » — « hanno 
constatato i grandi progressi socio-economici del pop<^o 
sovietico » ed « hanno sottolineato il contributo decisivo del-
l'URSS alla lotta contro ia corsa agli armamenti, per la 
distensione, la f)ace, il progresso sociale, la cooperazione 
e il rafforzamento dell'amicizia t ra i popoli ». (Ansa) 

si, almeno ufficialmente, o di coloro che ne vanno alla ricerca. E' una crisi che chiama In cau-sa sopratuto 11 perché dello svi-luppo ». 
Il problema, dice Berlinguer, riprendendo una tesi non nuo-va e già espressa, senza segui-to, dal movimento sindacale nel '72-'73, non è tanto « quanto produrre », ma « perché » e II a cosa » produrre. 
Su questo terreno si misure-rà l'egemonia della classe ope-raia, ma non vengono dati par-ticolari operativi. C'è piuttosto un tono ecumenico e coopera^ tivo, in alcuni passaggi persi-no ayatollesco (quando si de-scrive in toni satanici la pro-gressiva corporativizzazione del-la società e la crisi del valori Ideali). In fondo, come al so-lito, si parla però dì questioni più materiali. C'è un attacco pesantissimo a chi ^^lole met-tere in discussione 11 centrali-smo democratico (Asor Rosa) e a chi attacca la stessa « for-ma partito x. Solo nei partiti di massa, conclude Berlinguer c'è la forza e la possibilità perché l'Italia ritorni ad avere un ruolo europeo e mondiale. Su queste basi, infine, è pos-sibile un rapporto con il PSI. 
Lo sforzo, nell'arte retorica della « captatio benevolentiae », nella « expositio » e nella c in-dignatio » non è mediocre. Nel contenuto, come al solito, nulla ii nuovo. 

à non vuole, 
mamma sì, noi anche 

Cara Lotta Continua, 
mamma e papà discutono 

tutto il giorno e qualche volta 
litigano e ieri ci hanno mi-
nacciati 'perché gli abbiamo 
detto di smetterla. Papà urla 
che non permetterà a mamma 
di mandare neanche dieci lire 
al giornale Lotta Continua e 
(Bce che è ora che se ne vada 
al diavolo e che la rivoluzione 
non la farmo gli accattoni. 
Mamma ha anche gridato che 
se non ci fosse Lotta Continua 
il giornale l'Unità direbbe più 
tante bugie e che lei invece 
dirà a tutti i compagni e le 
compagne che conosce di man-
dare i soldi. Io e Luca vi 
mandiamo 500 lire, anche se il 
giornale Lotta Continua non 
parla quasi mai dei nostri pro-
blemi e del fatto che i grandi 
sono spesso più carogne dei 
padroni. 

Abbiamo fatto una ricerca 

insieme agli altri ragazzini del 
quartiere e ci hanno detto che 
ai giornali dèi padroni i soldi 
glieli dànno i peroni che han-
no le fabbriche. Perché al gior-
nale Lotta Continua i soldi 
non li dànno quei compagni 
che hanno un po' più soldi 
degli altri compagni? Se invece 
di cercare i soldi voi cerca-
ste mille compagni che vi dàn-
no trentamila lire al mese, 
abbiamo calcolato che avreste 
un milione al giorno sicuro e 
fisso. Sarebbe anche bello ca-
pire perché il giornale costa 
tanto e che ci fosse una pa-
gina per i nostri problemi. Pe-
rò piuttosto di non stampare 
il giornale se non avete tutti 
i soldi fatelo una volta ogni 
due giorni cosi risparmiate. Non 
c'è fretta per la verità. 

Un bacio 
Cinzia e Luca due compagni 

di anni 11 e 9 

ROMA - Operaio metatoaeccanico lire 100, gli altri 29.999-^ 
fateveìi mandare da froci, femministe e dsmocristiani. PS f"' 
tocopLa del c /c sarà inviata per conose^nza a «La Sinistra» se 
non pubblicate il versamento e causale; ROMA - Cinzia e Lw 
500; RE(3GI0 EMILIA - Gianni 10.000: TORINO - A n t o n e U a 
ga, 5.000; ROMA - Stefano, sempre più incazzato 3.000; 
NA - Fallo Rosso 2.500; TRICASE (Le) - Giovanni Minerva 20.W. 
ROMA - Pino Giordani 2.000; PIACENZA - Silvano Poggi 
ASTI - Andrea 1.000: VASTO - M.C. 2.000: ROMA - ^an ida 
PINEROLO (To) - .A.dele e Mauro con amore 5.000: : 
Pela 5.000: ROMA - Yamiha 30.000: TOLMEZZO (Ud) -
D'Orlando 20.000; QUINTO AL MARE - Umberto FranciOo i U ^ 
MASSA CARRARA - Da Angelo, Andrea, Simonetta, Carlo l ' - ^ -
CUGGL\NO (Mi) - Ragazzi Ossona 17.000; MADONm DI 
PIGLIO (Tn) - Luca Pazzo, 10.000: FORLÌ' - Marzio, M a ^ i ^ ; 
Pino, Gabriele 30.000; MIRANO (Ve) - Smog e 
VIESTE (Fg) - Fabrizio, Fulvio, Danilo, Flavio, 10.000; i « 
pagni di Oasacalunda (Cb) - 13.000 LEOC» - Giovanni C. 
L'AQUILA - Savina O. 7.000; Girifalco - Fiorenzo 20.000: 
Claudio D. lO.OOO: PESCARA - Mario B, 30.000; S. M^KIA _ 
GNO (Le) - Massimo A. 9.500; BELLARIA (Fo) - Fabbri IxKa 
ni 5.000; ROMA - Natale Ginia 5.000; BARBERINO . 
Vanna Albanese 2.000; PERUGLA. - Renata Rogo ,5000: 
Saluti, Rita e M. Teresa 15.000; ROMA - Maurizio -
OHIANCIANO TERME - Stella Giovannetti lO.OOO; Vr f n ^ -
Buone vacanze, Giorgio Pinucda 10.000; REGGIO ^rpEfl-
Teresa Pizzimenti lO.OOO; ROMA - Beatrice Micene 5.000, n ^ ^^ 
ZE - Un giorno di vacanza in meno per noi e un ^^"pr/^cEN-
di vita per il giornale (spero) Armando e Gel. 10.000; ^ ^ 
ZA - Valentina -Zanetti 9.000; LIMBIATE (Mi) - Antonio ^ ^ ^ 
10.000; MODENA - Mauro Torchi 10.000; MIL.AlSrO - S i i ^ i ^ j p ,̂ 
10.000; Compagni bancari di Livorno - Forza! 21.500; 
viani Luciano; 10.000; COSENZA - Gulemi Pasqualino la.ow. ^^^ 
TO - Ass. Giordano Bruno 10.000; SALO' - A yoNiCA' 
pagni e non della « F o s s a » di Salò 17.320; R ^ ^ ^ ^ - ^ g t i v a « 
Auguri, Bruno 20.000; POTENZA - Riprendiamoci 1 m^» , jqo: 
svegliamoci, Roberta 10.000; FIRENZE - Luigi Magnan ^ ^ ^ 
ALFONSINE (Ra) - Donatella 5.000; MESTRE - ' Ma-
Petrone 5.000; NEMBRO (BG) - Aldino, M a r i s a . M a i ^ ^ ^ ^ g 
Tina, Giampietro 35.000; PADOVA - Per una s o c i ^ 
rifiuto del lavoro e delle fer ie siano uguale 
Riccardo, Fonsi 6.000: MILANO - Alberto Ronchi lO.OUU- 656.1^ 

TOTALE PRECEDENTE 

TOTALE COMPLESSIVO 16,08913» 
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Verona: nel carcere, senza eroina e senza assistenza 

Tagliarsi le vene per ottenere aiuto 
Verona, 21 — Quello che pa-

reva somigliare ad una «pic-
cola Guyana » del mondo del-
l'eroina è stato soltanto un 
episodio che si ripete ogni gior-
no, con diverse sfaccettature, 
in tutte le celle delle carceri 
italiane che ospitano detenuti 
tossicodipendenti. I cinque gio-
vani, tutti sui venti cinni, che 
domenica scorsa si sono ta-
gliuzzati le braccia, i gomiti e 
altre parti del corpo nel car-
cere di Verona hanno ripetu-
to, come meccanicamente, un ge-
sto usuale tra le centinaia ditossi-
codipendenti detenuti: svenarsi, 
richiamare l'attenzione delle 
guardie carcerarie, con la spe-
ranza di « uscire ». di essere 
ricoverati, di avere un qual-
che tipo di assistenza. 

«Qui a Verona episodi si-
mili si ripetono ormai con sem-
pre pili frequenza — afferma 
il prof. Hayin Terzian, psi-
chiatra nell'ospedale della cit-
tà veneta, esponente di Psichia-
tria Democratica —. Qualche 
tempo fa un giovane ha in-
ghiottito 4 o 5 chiodi; lo han-
no dovuto operare allo sto-
maco per ben 2 volte ». 

Non un caso clamoroso, dun-
que, ma « normale », e pro-
prio per questo ancora più 
sconcertante. 

«Come ogni cosa che si ri-
pete spesso, anche questi fat-
ti diventano normalità — con-
tinua il professor Terzian —. 
in città d'altronde di reazioni 
non ce ne sono state». 

Anche il vice-direttore del 
carcere del Campone di via 
tó Fante, il luogo dove è 
avvenuto l'episodio di domeni-
ca scorsa, conferma questo cli-

di normalità: «Ogni gior-
™ c'è qualcuno che si taglia 
qualcosa e dobbiamo ricorrere 
a soccorsi immediati. Ma non 

. SI tratta di tentati suicidi. Le 
guardie carcerarie ormai sono 
abituate... ». 

fl carcere di Verona ha la 
P'u alta percentuale di dete-
st i tossicodipendenti sull'inte-
™ massa dei carcerati. At-
t e n t e su 130 detenuti il 

sono tossicomani. NegU 
•utimi mesi su 300 persone che 

varcato la sogUa del 

portone del carcere, ben 280 
erano « drogati », tra tossico-
mani e consumatori di altre 
sostanze stupefacenti. 

L'edificio del Campone di 
via del Fante risale a tempi 
ormai secolari, è uno dei più 
vecchi istituti carcerari del 
nostro paese. Per quanto ri-
guarda l'assistenza sanitaria ai 
tossicodipendenti è al passo con 
tutti gli altri istituti carcerari 
italiani, anche con i più mo-
derni: zero assoluto. 

Sembra 'invece che quando 
si verificano casi di protesta 
0 di reclamo da parte dei tos-
sicomani si ricorra ad espe-
dienti che rimandano a quelli 
in voga nelle fortezze del se-
colo scorso o ai supercarceri 
moderni. Se un tossicomane 
« disturba ». cioè reclama per-
ché sta male, urla, chiede aiu-
to, viene rinchiuso in uno stan-
zone gelido che si troverebbe 
nei sotterranei del carcere. 

Così il « tentato suicidio », di-
venta l'unico modo per richia-
mare l'attenzione, per tentare 
di ottenere la libertà provviso-
ria o qualche giorno di ricove-
ro in ospedale. 

Un modo per ottenere di « u-
scire ». 

Eki è così che domenica scor-
sa, come ad un segnale con-
venzionale, in cinque sono ri-
corsi alla lametta da barba. 

I primi a « partire » sono 
stati due fratelli, Tiziano ed 
Ennio Cristel, di 23 e 20 anni, 
e Franco Orlandi, di 20 anni. 
Era il primo pomeriggio, una 
guardia carceraria insospettita-
si per non averli visti uscire 
dalla cella, li ha cercati. 

In cella non c'erano. Dalla 
porticina della toilette sporgeva 
un piede insanguinato. La guar-
dia è entrata e li ha trovati 
tutti e tre in terra, uno sul-
l'altro, ricoperto di sangue. Por-
tati all'ospedale di Borgo Tren-
to i tre sono stati medicati e 
dimessi con una prognosi di 
10 giorni e poi rispediti al 
« Campone ». 

Dopo circa tre ore il secon-
do atto della tragica « scena ». 
Erano le 18 e trenta: questa 
volta SMio un giovane di 21 
anni, Gianfranco CerpeUoni, e 

uno di 27, Vito Buono, a ripe-
tere lo stesso gesto, con le la-
mette in mano, dei loro com-
pagni di cella. E' cambiato il 
turno, ma la « nuova » guardia 
carceraria ripete anch'essa gli 
stessi gesti che il tragico co-
picele dell'occasione detta; co-
me in un film. Entra nella cel-
la dove i due sono detenuti e 
li trova con le lamette in ma-
no nell'atto di svenarsi. 

•A. Gianfranco CerpeUoni vie-
ne data la stessa prognosi de-
gli altri tre. Vito Buono inve-
ce viene ricoverato nella ca-
mera di sicurezza dell'ospedale. 

Erano tutti e cinque detenu-
ti per aver commesso dei pic-
coli furti. E' estate ed aveva-
no sfruttato ciò che il fenome-
no vacanze offre a chi è in 
cerca di soldi: avevano ruba-
to stereo, valige ed altri ogget-
ti nelle automobili di turisti te-
deschi. 

Poi li avrebbero rivenduti p)er 
ottenere quel che basta per 
comprare qualche busta. An-
che questa una prassi rituale 
nel mondo dell'eroina. Piccoli 
furti ad opera di piccoli anel-
li di una catena più lunga: 
quella del giro grosso, qui a 
Verona, come in molte altre 
città, in mano all'ambiente del-
la mala, con le regole e i co-
dici che la mafia insegna. 

« Ma è da poco che il mer-
cato è passato in mano aUa 
« mala » — dice ancora il prof. 
Terzian — prima il traffico 
era gestito dagli stessi tossi-
comani ». 

Verona è una delle città più 
colpite dal giro dell'eroina. 

Dopo il primato che spetta 
alle « capitali » Milano, Roma e 
Torino, Genova, ecc., la città 
scaligera viene sicuramente al 
secondo posto, dopo Ravenna, 
per quanto riguarda le città di 
provincia in quanto a diffusio-
ne del fenomeno eroina. 

Su più di 200.000 abitanti cir-
ca 1.000 sono quelli ormai en-
trati nel « giro » tra città e 
provincia. La loro età varia 
dai 14 ai 21 anni, sono quasi 
tutti giovani operai, manovali 
o con qualche altro tipo di im-
piego. La maggioranza ha ter-
minato anticipatamente gli stu-

di. vanno a lavorare perché 
hanno bisogno di soldi per com-
prarsi la dose. 

« La loro estrazione è nella 
stragrande maggioranza di ori-
gine popolare — è ancora il 
professor Terzian a parlare — 
i borghesi si possono contare 
suUa punta delle dita: saran-
no 2 o 3 ». 

Non esistono veri e propri 
« centri pubblici » di spaccio, 
piazze o altro: il traffico vie-
ne tutto gestito in modi e luo-
ghi « privati ». 

Fino a due anni fa nell'ospe-
dale di Verona esisteva un cen-
tro di assistenza per i tossico-
dipendenti. E' stato praticamen-
te chiuso perché soggetto a ri-
petuti furti in cui venivano ru-
bati microscopi e altri macchi-
nari di studio. Ma comunque 
pare che il centro non svol-
gesse un lavoro abbastanza se-
rio. 

E' di qualche tempo fa lo 
stanziamento di 20 milioni da 
parte della Regione Veneta al-
la provincia di Verona per la 
costruzione di un centro socia-
le per tossicodipendenti. 

Attualmente 3 persone vengo-
no pagate per questo lavoro di 
assistenza ai tossicomani, ma la 
loro attività è praticamente ine-
sistente. 

I Radicali hanno an-
nunciato che presenteran-
no nei prossimi giorni 
una denuncia nei riguardi del 
ministero di Grazia e Giustizia 
e del direttore delle carceri ve-
ronesi, dottor Giovanni Rev; 
gUone. 

Nel comunicato del PR si fa 
anche notare che nel carcere 
di Verona, nel 1976 trovò la mor 
te il giovane tossicomane Stefa 
no Mettifuoco per mancanza di 
assistenza medica e che anche 
in quella occasione il PR presen-
tò una denuncia nei riguardi del 
ministero di Grazia e Giustizia 
e del direttore del carcere, de-
nuncia rimasta completamente 
disattesa ». Sembra inoltre che 
nei prossimi giorni ci sarà un' 
ispezione nel carcere dove è av-
venuto il drammatico fatto- di 
domenica scorsa. 

Lo "scambio" di cui si parla 
'-'opinione di alcuni esuli argentini su Ventura, Firmenich e la stampa italiana 

Di fronte all'articolo apparso 
quotidiano «La Repubbli-
del 19-20 agosto intitolato 

<Chi è Firmenich, l'uomo del-
^ scambio... » ci sentiamo in 
"'vere dì rilevare che tale ar-

è del tutto privo degli 
^•«nenti necessari ad una ana-

politica. Non c'è un ac-
in tutto l'articolo al fat-

^ /̂ he sia l'assassino Videla a 
scambiare Firmenich con 

^ t o a . Anzi si butta tanta 
^ f a a sul leader dei Montone-
^ <la far supporre che il re-
^ttore non solo voglia tale 
^ O ' o , ma che lo voglia il 
™ presto possibile. Forse sa-

più opportuno che i « me-
p rtvoluzionari 

> di Mario 
Bi.li®''̂ '̂  Firmenich vengano 
^^ca t i da chi, in Argentina, 
^^"ua a lavorare sotto la 
"«'ante minaccia dell'elimina-

zione fisica, della miseria e 
della fame, che non da un re-
dattore di un quotidiano ita-
liano. Pensiamo che non sia 
giusto servirsi delle dissidenze 
inteme ai Montoneros — so-
pratutto dato il carattere gros-
solano, pettegolo e spicciolo dei-
l'articolo in questione — per 
giustificare l'assoluta mancan-
za di considerazioni sul signifi-
cato fondamentale di uno scam-
bio come quello che è stato 
ventilato in questi giorni. Lo 
scambio, infatti, non viene nean-
che messo in discussione, men-
tre la nostra opinione è che 
nessun democratico possa ave-
re niente da scambiare con 
Jorge Videla. Pensiamo che 
una tale operazione non possa 
non suscitare l'indignazione de-
gli stessi « dissidenti » (che a 
loro volta vengono ridicolizzati 

dall'articolista come « deposit.a-
ri delle verità democratico-mar-
xiste »), cosi come ha suscitato 
la nostra, dissidenti dei Monto-
neros da sei anni. 

Noi crediamo che lo scam-
bio vada rifiutato pregiudizial-
mente, in base alla sola con-
siderazione di chi è colui che 
lo propone. Inoltre, per quan-
to criticabile, Firmenich non 
è in alcun modo assimilabile 
al fascista Ventura come «ter-
rorista », date le differenze che 
tutti conoscono tra il sistema 
politico italiano e quello in vi-
gore in Argentina. Ma c 'è 
un'altra cosa: lo scambio è 
impossibile perché Firmenich 
non è attualmente in Italia 
ed è difficile supporre che i 
militari argentini non ne siano 
al corrente. Lo « scambio » po-
trebbe allora avvenire in una 

forma meno spettacolare di 
quella suggerita in un primo 
momento ma non meno peri-
colosa: si potrebbe, cioè, scam-
biare Ventura con l'espulsione 
dei rifugiati politici argentini 
in Italia o col dare campo 
libero agli agenti di Videla. 
Per concludere vorremo dire 
al redattore de La Republica 
che l'Argentina non è quella 
« repubblica di Bananas » che 
lui crede o, forse, sogna: la 
lotta ci ha insegnato, t ra l'al-
tro ad autocriticarci. Su que-
ste questioni e, più in gene-
rale, sulla situazione in Ar-
gentina siamo disposti- ad an-
dare con chiunque ne abbia 
l'intenzione ad un dialogo se-
rio ed approfondito. 

Un gruppo di rifugiati 
politici argentini 

Continua 
fino al 31 
lo sciopero 
dei 
marittimi 
Lunghe file di auto 
e bivacchi dei pas-
seggeri in numerosi 
porti delle isole 

Lunghe file di macchine sulle 
banchine dei porti, centinaia di 
persone che bivaccano in atte-
sa di un imbarco, urla, bestem-
mie, invocazioni, ricoveri in 
ospedale. Tutte scene già viste. 
Anche quest'anno i sindacati 
autonomi dei marittimi stanno 
dando vita, durante il periodo 
feriale, ad una serie di agita-
zioni per ottenere miglioramen-
ti contrattuali. L'unica diffe-
renza rispetto all'anno passato 
è che l'agitazione sindacale è 
venuta alla fine d'agosto cioè 
al momento del rientro. Cosi 
mentre i porti di partenza, Ci-
vitavecchia, Genova, non pre-
sentano grossi intasamenti, lun-
ghe fUe di automobili sono in 
coda ad Olbia, Porto Torres, 
Lampedusa, nelle Eolie e cosi 
via. 

Anche le prese di posizione 
dei vari esponenti del sindaca-
to unitario, della confesercenti, 
del governo non sono che un 
susseguirsi di cose già dette: 
« uno sciopero che colpisce so-
lo gli utenti », « bisogna pre-
cettare », « cosa si aspetta a 
regolamentare il diritto di scio-
pero nei servizi pubblici », « de-
ve intervenire la marina mili-
tare, i C-130 dell'aeronautica ». 
« che figura ci facciamo con 
gli stranieri, così si uccide il 
turismo ». 

E dall'altra parte si rispon-
de « se scioperiamo durante i 
mesi invernali non ci si fila 
nessuno; d'altra parte il nostro 
contratto scade il primo luglio. 
Le nostre rivendicazioni sono 
più che giuste: per soddisfarle 
si devono spendere pochi mi-
liardi. Non si capisce perché 
visto che il nostro lavoro è di 
utilità pubblica dovremmo ac-
cettare di essere trattati peg-
gio di tutti gli altri lavora-
tori ». 

Dicevamo tutte cose già vi-
ste: f ra qualche mese proba-
bilmente assisteremo ad altri 
« déjà vu »: ospedalieri, ferro-
vieri, statali etc. 

Nuovi « scioperi selvaggi », 
nuove polemiche. Da ajHxintare 
in tempo e seriamente, i nodi 
contrattuali dei dipendenti pub-
blici per ora, in Italia, non se 
ne parla. 

• ULTIM'ORA. Il procurato-
re della Repubblica dì Civi-
tavecchia ha minacciato in una 
lettera inviata a varie autorità 
e ai dirigenti dei sindacati au-
tonomi dei marittimi l'incrimi-
nazone e l'arresto dei lavorato-
ri e dei loro dirigenti se conti-
nuerà Io sciopero. 

Intanto quattro navi della Ma-
rina Militare sono state messe 
a disposizione per intervenire 
dove la situazione è più diffi-
cile. Due delle navi si stanno 
dirigendo verso Lampedusa. Le 
altre due verso i porti della 
Sardegna. 
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Iti 
Mar della Cina: operazione felicemente conclusa 

Ma cosa dicono i marinai? 
Venezia, un campiello di se-

ra, un bar con i tavolini all' 
aperto. Sono in sei, seduti at-
torno ai caffè ed ai digestivi 
che chiudono una cena lunga-
mente attesa. Molta voglia di 
parlare, ora che tutto è fini-
to, tanto che si capisce da 
lontano chi sono. Sono marinai 
della Vittorio Veneto, l'ammi-
raglia della spedizione che ha 
portato in Italia 891 p r o f u ^ 
vietnamiti. Quattro sono di le-
va, uno è volontario, un'altro 
sottufficiale, tutti meridicmaii. 

Com'è cominciata? « Erava-
mo a Tolone, in Francia, sta-
vamo per finire la crociera d' 
esercitazione. Ancora qualche 
giorno e poi sarebbe arrivata 
la licenza ordinaria. L'abbiamo 
saputo attraverso la televisio-
ne. Quando l'ufficiale di pic-
chetto me l'ha detto non ci cre-
devo. Andavamo in Vietnam. » 

Contenti? « Di salvare delle 
vite umane, sì. Andremmo an-
che sette volte di seguito, a 
recuperare profughi. Altre co-
se invece no, non vanno giù. 

Con la scusa della missione 
umanitaria non ci hanno paga-
to la missione in zona operati-
va. Abbiamo preparato tutto in 
tre giorni, abbiamo perso im-
pegni con le famiglie e c'era 
chi aveva già prenotato l'alber-
go per le ferie. Poi mari sco-
nosciuti, fatica e sacrifici. E 
sono arrivati al punto di vie-
tare di telefonare a casa. Ci 
avevano promesso una licenza 
premio, faremo invece solo 
quella che ci aspettava già pri-
ma. I meriti alle autorità, a 
noi i sacrifici ed il fatto uma-
nitario va allo sfacelo... » 

E il viaggio di andata? « n 
Mar Rosso è stato un inferno 
Di notte un caldo da non riu-
scire a dormire, di giorno non 
ne parliamo, k Singapore 1' 
equipaggio quasi voleva rifiu-
tare la franchigia, per via che 
non ci facevano telefonare a 
casa. Non a causa del coman-
dante che è una brava perso-
na, ma del comandante in se-
conda e di altri ufficiali. 

Abbiamo fatto rifornimento 
e siamo partiti, alla ricerca dei 
profughi ». 

Cos'è successo quando li ave-
te trovati? « I primi erano in 
una barca di 6 metri, a metà 
piena d'acqua. Il motore era 
in avaria e, sopra, c'erano 128 
perswie. Erano stati attaccati 

da una barca dì pirati ed una 
ragazza di 17 anni era morta, 
schiacciata fra le due imbar-
cazioni. Era notte e quando 
hanno visto una nave cosi 
grande che li illuminava Con 
i fari, hanno avuto paura. Poi, 
è stato indescrivibile. Piange-
vano, si abbracciavano... era-
no alla deriva da venti giorni, 
non mangiavano da 11. Salgo-
no a bordo e noi andiamo ad 
aiutarli. C'era il personale ad-
detto e il comandante in se-
conda ha minacciato di pu-
nirci se non rientravamo sot-
tocoperta, ma noi siamo usci-
ti lo stesso. Io piangevo... ». 
E poi? « Poi scucivano i soldi 
nascosti nei vestiti che veni-
vano gettati a mare, per via 
delle epidemie. Poi ne abbia-
mo raccolti altri. Abbiamo gi-
rato in lungo ed in largo. Se 
ci avessero attaccato eravamo 
in grado di difenderci, ma non 
è successo niente s-. 

Che contatti avevate coi viet-
namiti? « I primi giorni ci han-
no vietato ogni contatto, ma poi 
ci siamo uniti. E' gente comu-
nicativa, umana. In un primo 
momento non sapevano nep-
pure dove fosse l'Italia. I pri-
mi a portare l'allegria sono 
stati i bambini. Avevamo mes-

so una maglietta bianca a uno 
piccolo, uscivano solo la testa 
e i piedi e si è messo a cor-
rere sul ponte. Questa cosa 
bianca e nessuno riusciva a 
prenderlo... 

A Singapore abbiamo com-
prato di tasca nostra giocat-
toli per i bambini, e la nostra 
razione di cioccolato, quella era 
loro, sempre. 1 grandi ci han-
no raccontato storie di violen-
za, storie incredibili. Sono qua-
si tutti tecnici, professori, non 
contadini come pensavamo noi. 
Moltissimi sono passati attra-
verso... come si chiamano; i 
campi di rieducazione. Qualcu-
no era stato ufficiale di Van 
Thieu. Ci dicevano che scap-
pavano per la libertà, contro 
il comunismo ». E oggi, prima 
di lasciarvi? « Sai, avevamo 
fatto confidenza. Noi escogi-
tavamo di tutto per avere qual-
che contatto, loro facevano 
lampadari con i bicchieri di 
plastica e ce li regalavano. Ie-
ri sera abbiamo organizzato u-
na festa. Noi un programma 
nostro, loro uno loro. Canzoni 
d'amore, balletti, hanno canta-
to anche una canzone napole-
tana ». 

E oggi la cerimonia? «Per 
i comandi, promozioni in vista. 

A trenta miglia dalla costa so-
no saliti in elicottero 0 mini-
stro, Zamberletti, gli altri. 

Hanno fatto un discorso ai 
vietnamiti e, a parte, a noi. 
Hanno letto cose che qualcuno 
aveva scritto senza conoscere 
il programma perché a noi 
hanno parlato come se ci fos-
sero anche i vietnamiti. Anche 
a Singapore Zamberletti ha 
fatto un comizio, ha detto che 
siamo una grande nazione. Poi 
ha ripreso l'aereo. Oggi io ero 
in divisa da lavoro e volevo 
vedere Venezia, che non ave-, 
vo mai visto. Un ufficiale mi 
dice che non posso. Bisogna 
fare bella figura ». E ora? 
« Per noi è finita anche se un 
po' mazziati, cornuti e caccia-
ti di casa. Per loro, per i viet-
namiti no. Forse si dimenti-
cheranno di loro. Molti voglio-
no andarsene in America, in 
Australia. Dovrebbero dargU un 
lavoro. Noi il nostro l'abbia-
mo fatto, non ci dimentichere-
mo dei bambini, del mare a 
forza sette di Aden, dell'acqua 
minerale che sapeva di sale. 
Il resto, anche quelle che han-
no detto oggi, s<«30 solo pa-
role ». 

a cura di Toni Capuozzo 

Brigatisti disillusi 
Ritornando al giornale dopo 

la settimana di chiusura nel 
pacco della posta abbiamo fi-
nalmente trovato il documen-
to che i brigatisti detenuti al-
l'Asinara avevano mandato an-
che a noi, ma che noi non ave-
vamo mai ricevuto. 

Contiene una breve premes-
sa di cui non eravamo a co-
noscenza. 

Eccola: 
Il presente documento, tra 

gli altri, viene inviato « per 
conoscenza » anche: 

— all'onorevole Sandro Per-
tini. Presidente « socialista » 
dello Stato Imperialista delle 
Multinazionali che risponde al 
nome: Italia. 

Può anche darsi che, nel cor-
so della prossima crisi di go-
verno, tra i ricordi di condan-
ne ed evasioni, o dei « forza-
ti » lavori manuali in twra di 
Francia, sia preso dalla senile 

aBgoscia della « ultima » deci-
sione. Niente di meglio, allora, 
che corroborare lo spirito con 
una lettura come questa, e al-
lora... chi chiamerà a presie-
dere il nuovo governo? 

— ai redattori di * Lotta Con-
tinua », con il preciso scopo 
di verificare, senza nessuna il-
lusione comunque, il Itaro spi-
rito « democratico-socialista », 
quando dovranno decidere se 
pubblicare o meno, e più o 
meno integralmente, il presen-
te documento; 

— ai giornalisti dell'Espresso, 
uno in particolare, che ha sa-
puto trarre il suo «f utile », ieri 
come oggi, dalla presunta 
specializzazione nell'argomento 
a lotta armata ». E' curiosità 
comune vedere cos'altro saprà 
fare. 

Il nostro spirito «democrati-
co socialista » come si vede ar-

riva alla pignoleria, Lieti dun-
que di avere, senza saperlo, 
disilluso i brigatisti dell'Asina-
ra e lieti di avere trovato una 
intelligente motivazione dell'in-
vio del documento al presiden-
te deUa repubblica. Continuia-
mo però a non spiegarci il si-
lenzio della « direzione strate-
gica » e di tanti altri che a 
comunicati non scherzano. Tut-
ti costoro sembrano non gra-
dire il dibattito pubblico, pre-
ferendo lavare i panni sporchi 
in famiglia e magari -- a que-
sto punto ,— accelerare la ri-
soluzione delle contraddizioni 
attraverso la eliminazione fisi-
ca — diretta 0 indiretta — de-
gli avversari. A questo, di fat-
to, allude il documento dei 17, 
nonostante il retorico invito a 
tutto U movimento a pronun-
ciarsi. Il « dibattito » è chiuso 
ora si passa a «vie di fatto»? 
Uno dei modi per evitarlo è 
continuare ad intervenire su 
queste questioni, senza reti-
cenze. 

Antonio Montanaro 
Totonno o' milanese 

per i compagni 

Un'altra 
vittima del 
militarismo 

Boscoreale (NA), 21 — Anto-
nio Montanaro, un compagno 
di 19 anni di Boscoreale, da 
alcuni anni arrivato da Mila-
no, è morto dopo circa otto 
ore di agonia buttandosi dal 
terzo piano della sua abitazio-
ne mentre i suoi erano assen-
ti. Non è stata una morte ac-
cidentale. Antonio, da vario 
tempo preso da una forte cri-
si che lo ha portato all'esau-
rimento nervoso ed a un im-
penetrabile silenzio, da 9 gior-
ni era stato chiamato alle ar-
mi alla vicina caserma di No-
cera Inferiore. Solo nove gior-
ni ha resistito all'assurdità 
delle strutture militari, dopo-
diché è fuggito dalla caserma 
tornando a casa, psichicamen-
te a pezzi. 

Da qui in poi si sa poco. 
C'è chi afferma che si sia 
buttato solo per spezzarsi le 
gambe ed evitare il servizio 
militare, chi insìste sull'ipote-
si del suicidio. Di certo si sa 
che è morto per colpa di que-
sto stato di merda che ti chia-
ma a buttar via un anno pei 
difendere una nazione che non 
riconosci. Uno Stato che men-
tre spende miliardi in ama-
menti produce disoccupazione, 
miserie, lutto, emarginazione... 

Ma non ci va di fare un 
articolo contro lo Stato sfrut-
tando la morte di un com-
pagno. Ci va di ricordarlo, di 
esprimere il nostro dolore, so-
prattutto la nostra rabb ia an-
timilitarista, la nostra rabbia 
nel sapere Antonio ancora vi-
vo, e forse salvabile, un'ora fi 
mezza a terra sotto la pioggia 
aspettando un'autoambulanza 
rifiutata da varie città circo-
stanti, Queste poche righe P^ 
evitare che sia ucciso due vol-
te, con l'indifferenza ed J 
lenzio che su di lui cala a 
città. Vicini alla famiglia tut-
ta, al pianto dirotto del s'io 
più caro amico, Gino, avA '̂ 
tiamo anche i compagni di 
lano che lo conoscevano, ben 
za aggiungere parole e coi_ 
menti inutili, antimilitaristi 
contro il silenzio di Stato, 

alctml compagni deUa Z»B 

Dai festival 
intemazionale 

dei film di Locamo 

Un appello 
a favore 
degli 
arrestati 
del 7 aprile 

Locamo, 12 agosto 19TO 

In ocasione del XXXII Festi-
val Internazionale del Film di 
Locamo un centinaio di perso-
ne tra gli addetti e gii invita-
ti alla rassegna hanno sottoscrit-
un appello a favore degli arre-
stati dtì 7 aprile in Itedia (Ne-
gri, Scaizone, Ferra i Bravo, 
Serafini...). Tra i firmatari fi-
gurano membri della giuria, 
vincitori di precedenti edizi<xii 
del Festival membri della Cran-
missione artistica, attori e at-
trici, giornalisti, operatori, pro-
duttori, distributori e critici ci-
nematografici. 

Testo dell'appello. 

« I sottoscritti partecipanti ai 
XXXII Festival Internazicwiale 
del film di Locamo intendono 

richi^nare l'attenzione sugli ar-
resti avvenuti in Italia il 7 
aprile scorso. 

Essi ritengono che l'incrimi-
nazione di un g r u f ^ ól p^:^-
ne, accusate senza p(rove ma-
teriali e soltanto sulla base di 
scritti e idee professate, non 
può essere àvàllata da chi, nel 
campo specifico del lavoro cine-
matografico, si è sempre at-
tenuto al valore fondamentale 
della libertà di pensiero e di 
e ^ e ^ i o ne . 

Ora. sin dall'inizio di questa 
operazione, polizia e magistra-
tura hanno potuto agire con 
tale arbitrio e autonomia da 
indurre il sospetto che il proce-
dimento penale intentato sia il 
sintomo di un capovolgimento 
istituzionale ben più grave: 1' 
inizio di una stagioie di a nuo-

vi > processi politici e di «nuo-
ve» cacce alle streghe. 

I sottoscritti sono persuasi 
che il pretesto della ricerca di 
una soluzione definitiva manu 
militari contro il terrorismo 
non conduce soltanto alla rozza 
criminalizzazione del aissenso 
radicale, ma porta, con la sc^-
pressione dei più elementari dir 
ritti democratici, a un vero e 
proprio imbarbarimento della 
vita politica. 

Per qliesto motivo essi sosten-
gono l'appello di una mobilita-
zione internazionade che confa-i-
buisca a dare una svolta alla 
condizione di questa vicenda po-
litico-giudiziaria. 

Si concedano tutti i diritti 
di difesa a ^ arrestati del 7 
aprile, il processo venga cele-
brato subito! >. 

Tra i firmatan: 

Nikos Panayotopoulos, 
bro deUa giuria '79 e vincit^ 
del Festival di 
Francis Reusser, r e g i s t a « n 

tore del Festival di L o ^ 
•76: Bruno Ganz, ® ^ 
bro della giuria '79: ^ 
Pascal, regista e attrice ^ 
iìlm in concorso; Sa iva t ^ ^ 
scicelli, regista di un rum 
concorso; Willy Hermann, 
gista: Mathias B r u n n e r ^ . 
bro della commissione a ^ ^ 

Hugues Ryffel, op^^^^^^^jieil-
nato Berta, operator^ ' ^ ^ 
le Eigner, "lembro della 
ria -19 del Premio de ^ ^ 
Federico Jolli, critico ^ ^ j ^ a ; 
deUa commissioM J ^ ci-
Donat Keusch. 
nematografico: 
critico RTSI; I ^ ^ ' ^ t r ^ 
attrice; Lucia Ragni, atff 
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La repressione in Iran 

•li-. 

Fucilazioni nel Kurdistan, 
fuorilegge i partiti 

Teheran, 21 — La radio 
ed i pochi giornali quo-
tidiani rimasti (Le rivo-
luzione islamica diretto 
da Banisadr ed il Tehe-
ran Times in lingua in-
glese sono i principali) 
continuano a battere sul 
tasto del Kurdistan. Gli 
autonomisti del Parti-
to Democratico del Kur-
distan iraniano, sciolto 
l'altro ieri per ordine di 
Khomeini, vengono accu-
sati di improbabili « atro-
cità», mentre si vantano 
i meriti dell'esercito che 
ha occupato Sanandaj, 
città nella quale i disor-
dini sono avvenuti solo se-
condo la propaganda isla-
mica. 

Nel Kurdistan un tribunale 
islamico presieduto dal pazzo 
Khalkali ha fatto fucilare al-
tri tredici esponeti del PDKI, 
che si aggiungono ai dodici 
liei giorni, scorsi: le esecu-
zioni si sono svolte nella cit-
tà di Paveh, riconquistata dal-
l'esercito dopo i disordini dei 
giorni scorsi. Fucilazioni, due, 
anche nel Kuzhestan, la prò-
lancia petrolifera del sud: vit-
time due militanti dei movi-
menti autonomisti arabi col-
pevoli di aver «incitato alla 
«volta 

Intanto, durante la notte, nel-
« capitale reparti di «guar-
ite della rivoluzione» hanno 
^sto i sigilli alla sede cen-
trale del Tudeh, il partito co-
munista filo-sovietico, i cui due 
®gani di stampa erano già 
stati oggetto deUa repressione 

giorni scorsi. Si tratta di 
mossa che getta qualche 
sulla stretta che Kho-
sta imponendo a tutto 

n l ^ f V ad oggi, infatti, 
" ludeh (ed i suoi consiglieri 
^letici) avevano mantenuto 
^ attitudine estremamente pru-
° Me verso la dirigenza Ira-
urt Il suo segre-
g o , Kure-din Kianuri si era 
«Aitato a soprannome di 

«ayatollah» da parte di tutta 
la sinistra; il Tudeh è stato 
l'unica organizzazione non mu-
sulmana che ha partecipato a 
manifestazioni insieme ^ ' in te-
gralista «Partito della Repub-
blica Islamica ». 

Ora la mossa di Khomeini co-
stringerà il partito che ha alle 
sue spalle la forza militare ed 
economica dell'Unione Sovietica, 
che ha nelle sue gran parte dei 
quadri operai degli impianti pe-
troliferi a dare una decisa svol-
ta alla sua condotta politica. 
« Fonti vicine » ai dirigenti del 
Tudeh, introvabili, comunicano 
che ieri si è svolta una riu-
nione per decidere se è il caso 
di organizzare il passaggio del 
partito alla clandestinità. In-
tanto la situazione nella capita-
le rimane confusa: come abbia-
mo visto ia propaganda ufficia-
le rimane impegnata a denun-
ciare i kurdi, ma il tiro degli 
mtegralisti sembra essersi con-
centrato sull'obiettivo dello scio-
glimento di tutti i partiti «sa-
tanici », cioè non rigidamente 
islamici. Le «guardie della ri-
voluzione » stazionano davanti 
alla ^ e dei Mojaddyn-e-Khalq, 
difesa da militanti e simpatiz-
zanti dell'organizzazione. Sem-
bra che un intervento ufficioso 
dell'ayatollah Taleg^ani abbia 
•sventato, per il momento il loro 
scioglimento con la forza, e si 
dice che una loro delegazione si 
sia incontrata nel pomeriggio di 
ieri con Khcmsini, a Qom.-quar-
tier generale dell'Imam. 

Sono ambedue episodi, la chiu-
sura della sede del Tudeh e la 
minaccia che si fa pesare sui 
Mojaeddyn, che sembrano in-
dicare come l'offesiva di Kho-
meini colpisca alla cieca, det-
tata pili dalla disperazione per 
una situazione che gli sfugge 
senvpre più di mano che da una 
chiara idea sul futuro deUa 
« Repubblica Islamica ». 

•L'economia è infatti a pezzi 
(le uniche iniziative del potare 
islamico sono state di carattere 
caritatevole ed assistenziale, ben 

lontane da quelle necessarie per 
far fronte alla ricostruzione), 
le spinte centrifughe rispetto 
all'* unità nazionale » necessaria 

Carri armati dell'esercito Iraniano: di nuovo in funzione 
contro i Kurdi, come ai tempi dello scià 

sono moltiplicate dall'atteggia-
mento repressi'v'o del clero sciita. 

C'è da scommettere che il 
problema del Kurdistan (preci-
pitato a causa delle iniziative 
degli integralisti sciiti) si ri-
presenterà a breve scadenza 
allargato a quello delle mi-
noranze araba e belucistana, 
così come è improbabile che 
le forze laiche non organizzi-
no una risposta, mentre le di-
vergenze in seno all'esercito 
possono esplodere da un gior-
no all'altro alla luce del sole. 
Ma l'interrogativo di queste ore 
riguarda proprio il movimento 
islamico. Nel suo seno esisto-
no forze autorevolmente soste-

nute, progressiste: in particola-
re l'ayatollah Taleqani e l'aya-
tollah Shariat Madari si sono 
sempre distinti per le loro po-
sizioni tese a moderare la fu-
ria dei mollah di Qom. E' so-
pratutto nelle loro mani che 
sta, oggi, la possibUità, remo-
ta ma ancora del tutto can-
cellata che gli avvenimenti del-
l'Iran assumano una prospetti-
va diversa da quella di una 
guerra civile strisciante (o a-
perta) dalla quale trarrebbero 
vantaggio tutti coloro, e sono 
tanti, interessati a mettere le 
mani sul petrolio ed a riacqui-
stare U controllo del golfo Per-
sico. 

Arabia Saudita 

Per un 
milione di 
barili in più 

•Il -Cairo. Gli Stati Uniti han. 
no dovuto rinunciare a un ac-
cordo con l'Arabia Saudita e 
piegarsi alle pressioni di Israe-
le a proposito della questione 
palestinese. E' la conclusione 
che si ricava da un'informa-
zione pubblicata dal settimana-
le «Al Shaab» (Il Popolo), ca-
gano del partito laburista so-
cialista egiziano, di opposizio-
ne. 

SeccHido la rivista, l'Arabia 
Saudita si è impegnata nei 
confronti degli Stati Uniti ad 
aumentare la sua produzione 
petrolifera di un milione di 
barili al giorno e di c^erare 
in modo che l'OLP dì Yasser 
Arafat riconoscesse Israele co-
me uno dei paesi del Medio 
Oriente. 

In cambio, gli Stati Uniti do-
vevano mettere a punto un te-
sto di risoluzione da sottopor-
re al consiglio di sicurezza per 
affermare il diritto del popolo 
della Palestina dì creare uno 
stato indipendente e per risol-
vere il problema della parte 
araba di Gerusalemme. 

11 settimanale dell'opposizione 
egiziana sostiene che Israele 
si è opposto a una nuova riso-
luzione del consiglio dì sicu-
rezza sui palestinesi, costrìn-
gendo gli Stati Uniti a manda-
re a monte il loro accordo pe-
trolifero con l'Arabia Saudita. 

Beirut, 21 — Il presidente del-
rOLP Arafat ha minacciato di 
far incendiare ì pozzi di petro-
lio se gli stati arabi non prowe-
d^sero essi stessi a farlo, nel 
caso che fossero occupati. 

In un discorso in occasione 
della promozione di nuovi qua-
dri palestinesi nel campo di Sa-
laheddln a Damasco, Arafat ha 
affermato che le attuali Iniziati-
ve americane in Medio Oriente 
non costituiscono una semplice 
pressione ma nascono dalla deci-
sione di « liquidare la resisten-
za palestinese x. Secondo Ara-
fat si è di fronte ad una offensi-
va americana che si manifesta 
in vari modi: la minaccia di oc-
cupare l pozzi di petrolio e la 
guerra condotta nel Sud del Li-
bano. 

CI-

no •.'"'^''acos » abbandoneran-
scuni, iì?'̂ ® ® torneranno a 
^ l a . E di oggi la notizia 

5'®Pertura delle scuole 
^ e n t e n e secondarie in Ni-

ma per un mese 1' 

U S r awenimen-
duta rt 1 aUa ca-
sigriiflof Somoza, al 
ti e ili- avvenimen-

agii obiettivi del nuovo re-
la cadMf" '̂"®®® ® 'nezzo dal-

vi di Somoza la situa-
Nodosi ^^ptanisme normaliz-
teijiazión r̂*^"® se gli aiuti in-

-̂finno m i . commercio si 
mar^. mettendo lentamente in 
agraria ^̂  riforma 
li 50 dal fatto che 
^vabif l f <Jelle terre col-
^ a proprietà di 

attuar. ad es-
ì ' e s p r S " II, provvedimento 

v , ^ ^ completato a 
ha annunciato Ra-

Nicaragua 

I «muchachos» 
tornano a scuola 

Prime opposizioni alla « moderazione » e alla « cautela » sandl-
nista 
mirez, membro della giunta 
provvisoria in una conferenza 
stampa, nella quale fra l'al-
tro ha detto che ben 137 ditte 
appartenenti a Somoza e vaste 
proprietà terriere, fra cui le 
piantagioni di canna da zuc-
chero di Montelimar, sono sta-
te confiscate dallo stato. E' 
certo che 1 nuovi dirigenti han-
no dato Ano ad oggi prova di 
grande « moderazione ». La li-

bertà di stampa è pressoché 
totale, le nazionalizzazioni so-
no limitate ai beni della fami-
glia Somoza e di quelli che so-
no fuggiti dal paese; la ven-
detta non si è scatenata, nes-
suna guardia nazionale è stata 
fucilata, anzi alcune centinaia 
sono state liberate. 

Nei rapporti internazionali, 
per ora il governo nicaraguen-
se non si è legato a nessun 
carro. Ha bucni rapporti con 

gli l^A preoccupati che il Ni-
caragua possa diventare una 
nuova Cuba, con l'internaziona-
le socialista che vorrebbe fare 
del Nicaragua una vetrina so-
cialdemocratica, ottimi con i 
paesi « democràtici » dell'Ame-
rica Latina che hanno costitui-
to un comitato per canalizzare 
i fondi necessari alla ricostru-
zione, di stretta coUaborazione 
con Cuba che ha già inviato 

in Nicaragua una equipe di me-
dici e di educatori; inoltre ieri 
Fidel Castro è stato invitato 
ufficialmente perché si rechi in 
visita in Nicaragua alla data 
che sceglierà. Questa modera-
zione sta però creando là pri-
ma opposizione interna, è in 
corso una polemica fra il go-
verno e alcuni gruppi di estre-
ma sinistra che vorrebbe un'ac-
celerazione nell'evoluzione del 
regime nicaraguaise. Il gover-
no ha espulso una sessantina 
di membri della brigata inter-
nazionale Simon Bolivar che se-
condo fonti ufficiah avevano 
provocato incidenti, incitando 
apertamente ad una radicaliz-
zazione del regime. Queste 
pressioni non sembrano per 
ora incrinare l'unità fra le va-
rie tendenze sandiniste. Il com-
pito di ricostruzione è talmente 
vasto, si dice in Nicaragua, 
che l'unità è indispensabile e 
non si romperà nell'immediato. 
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8 lotta continua Mercoledì 22 Agosto 1979 

In una comspondenza di due compagne indiane la vita e la morte di migliaia di spose 

India: mangiati la dote 
e dà fuoco a tua moglie... 

A Delhi 200 donne sono state bruciate vive « per dote » dorante il 1978. Nel 1975 il numero è statf> di 350. Stime del Ministero degli Interni parlano di 2.917 donne morte in circostanze misteriose nel 1977 e 2.670 nel 1976, nella sola città di Delhi. Nel 5 per cento dei casi gli assassini sono stati messi in galera, nel 15 per cento i responsabili sono sta-ti rilasciatL Per i rimanenti episodi sì parlò di insufficienza di prove. Tra il 1976 e fl 1978 il Mi-nistero degli interni procedette a 90 arresti su denunce per spose bruciate. Di questi solo 9 fu-rono circostanziati e confermati. Tutti gli altri imputati furono rilasciati per insufficienza di prove. 

A Delhi ogni giorno una don-
na viene bruciata viva « per 
dote ». Nove volte su dieci per 
questo nessuno paga: la morte 
viene fatta passare per suici-
dio. Gli assassinii vengono por-
tati a termine entro le mura 
di casa, di solito iti cucina e 
quando la polizia arriva sul 
posto, molte ore dopo, le pro-
ve sono già state tutte di-
strutte e l'assassino è libero 
di insi.stere nello stesso crimine 
con rinnovata presunzione. I so-
spetti che possono sorgere ven-
gono dirottati dicendo che gii 
abiti della donna h ^ n o pre-
so fuoco a causa della stufa 
rovente (nelle case della clas-
se media indiana si cucina u-
sualmente con una stufa a 
kerosene che può prendere fuo-
co a causa della eccessiva 
pressione che vi si sviluppa). 
Se gli assassini sono fortuna-
ti la ragazza non ssprawiverà 
iper contestare le circostanze 
dell'accaduto. Se non dovesse 
morire sarà comunque terro-
rizzata e raramente dirà una 
sola parola di accusa. Con-
dannata dalla società a vive-
re una vita di sofferenze la 
sposa indiana, con tutti gli 
ideali di purezza e bellezza che 
ricopre, è disponibile al sa-
crificio della vita per salvare 
il marito da ogni vergogna. 
Nei rari casi in cui una don-
na tira fuori un lamento pri-

ma di morire, la polizia è 
sempre pronta a negare e di-
storeere l'evidenza dietro fl 
pagamento di un « onorario » 
da parte del marito. E non 
ci sarà carestia di parenti 
disposti a dargli ancora le 
figlie, dote e tutto. 

Storie di spose 
indiane 

Kanchan Mala, una ragazza 
di 19 anni, sposatasi nel feb-
braio del 1978 fu bruciata viva 
il 2 aprile del '79. Suo marito, 
SuniI Hardy (che lavora aUa 
recezione di un albergo con 
5 steUe a Delhi), aveva sfi-
dato i suoi parenti per spo-
sarla. Questi avevano chiesto 
al padre della ragazza una 
dote che non poteva pagare. 
Poco tempo dopo i parenti di 
Sunil accettarono il matrimonio 
e i due andarono a vivere 
con loro. H padre di Kanchan, 
che lavorava in una scuola in 
un'altra città, guadagnando 
750 rupie al mese, cercò di 
risparmiare 5.000 rupie — più 
di mezzo anno di salario — 
da dare in dote a sua figlia. 
La famiglia di Sunil e ben 
presto Sunil stesso comincia-
rono a chiedere di più e su-
bito: 2.500 rupie in contanti. 

A destra: Nuova Delhi. Una manifestazione del movimento 
delle donne indiane contro la dote. Nel cartello in basso 
a destra è scritto: « Mangiati la dote e da fuoco a tua 
moglie ». (Foto; Stree Sangarsh) 
Qui sotto: Kanchan Mala, una donna di 19 anni, bruciata 
viva il 2 aprile scorso dalla famiglia del marito. Nella sola 
città di Delhi gli « assassinii per dote » sono in media 
250 ogni anno. Foto: Stree Sangarsh). 

un frigorifero e una televisio-ne. Non potendo avere una tale dote Kanchan fu picchia-ta, torturata e infine brucia-ta. Qualche tempo prima, ri-fiutandosi di vivere nella casa del marito, Kanchan era tor-nata dai suoi e aveva trovato un lavoro. Nel giorno del pri-mo anniversario del matrimo-nio, usando il ricatto emozio-nale, suo marito le chiese di tornare a casa. 
Dopo di questo a Kanchan non fu permesso di vedere la sua famiglia per più di due minuti. 
H 2 aprile, dopo poclu gior-ni che era tornata col marito, Karchan fu bruciata viva. Gli assassini chiamarono poi la ma-dre della ragazza per infor-marla che questa aveva avuto un incidente ed era stata por-tata in ospedale. Per r a d e r e ancora peggiore il dolore d d parenti nessuno si recò a re-clamare il corpo della ragaz-za e l'ospedale informò buro-craticamente con una lettera, che non avrebbe concesso ai genitori di riprendere il COT-po. Solo le persone che aveva-no effettuato il rioHioscimento potevano farlo e queste non erano interessate. 
Dall'altra parte della città, Shashi Baia, una giovane lau-reata, incinta di 8 mesi, fu bruciata nelle stesse circostan-ze. La madre arrivata sul po-sto trovò i resti del corpo della •figlia mvolU in un pezzo ^ stoffa, abbandonati sulla ve-randa posteriore nella casa del marito. 
La madre di Shashi Baia cer-cò attraverso denunce di ren-dere giustizia alla figlia. A sca-tenare gli assassini era stata la richiesta di uno scooter. Nelle tasche de] marito erano già finite più di 50 mila rupie. 

Un baratto 
ciìiassoso 

La dote, che reclama ogni anno centinaia di vittime in 

una sola città, si dice sia un 
antico costume indiano. 

Le spiegazioni di questa ori-gine sono molte e varie. In tem-pi recenti le donne non aveva-no diritto di dividere i beni della famiglia, così la dote era data a compenso. Si dice inol-tre che alle spose vengono fat-ti regali in oro per tenerle sal-ve dagli spiriti maligni e per dargli la forza di soKwrtare i flgM. Coo queste basi, in un mondo -capitalistico, la dote di-venta ancora più p e r i c o l a e sinisfea. 
Essa è accettata come un dato di fatto, in realtà per-fino un diritto che la fami^ia dell'uomo può reclamare. E 1 parenti della ragazza in virtù di questo stato di cose e d' altra parte inferiori, sono bligati al rispetto delle « tra-dizioni » e a sentirsi gratifica-ti dal fatto che la figlia si sia maritata. 
Imperterriti nella loro stra-da, timOTosi dell'accusa della società i genitori, la maggior parte delle volte rifiutano di riprendersi indietro la figlia se questa è infelice del proprio stato. Quando il matrimonio è compiuto la ragazza è nei fat-ti venduta alla famiglia dell' 

U O T I O . 
La persona che conta meno nelle contrattazioni che avven-gono per lo sposalizio, l'ogget-to che si cerca di barattare, è la ragazza stessa. La famiglia del marito scruta e valuta let-teralmente la ragazza. Il ba-ratto è chiassoso e l'importo della dote che si raggiunge al-la fine viene indotto come un personale trionfo e un simbolo di posizione sociale. 
Tarvinder Kour, una sposa di 22 anni mori bruciata quattro mesi dopo il suo matrimonio. Il marito richiedeva uno scoo-ter in aggiunta alla dote por-tata dalla ragazza e che consi-steva in una tv, 6.500 rupie, vari ornamenti d'oro e vestiti. 
Era evidente per tutti che Tarvinder era maltrattata. Le veniva rifiutato il cibo ed era coperta di stracci. Alcuni gior. 

ni prima di essere bruciata !a ragazza andò in lacrime a es-sa dei suoi per raccontare quel Io che le succedeva. «Pensa» mo che fosse solamente un pe-riodo di assestamento» fe poi il fratello. Tarvinder s» prawisse H tempo necessario per deporre alla presenza fi un magistrato, di un ufficiale di polizia e di lin dottore: sua suocera e sua cognata l'avevano teuciata dopo averla cosparsa di kerosene. Ma nonostante questa deposizione nessuna azione è stata ancora intra-presa contro le due donne. 

La polizia tace 
La polizia indiana è cono-sciuta per la sua corruzione organizzata e per la sua col-lusione con i criminali. .Anche nel caso di Tarvinder gli agen-ti giunsero sul posto 18 ore dopo l'accaduto. La polizia di-chiara che questi assassinii so-no difficili da provare perché è raro ci siano testimoni. Fra il 1976 e il 1978 dei 90 casi del genere registrati dalla i» lizia solo 9 sono stati provati. Nel caso di Kanchan Mala le braccia della ragazza erano torte come se qualcuno le aves-se strette per impedir^ 4' muoversi, una mano di suo marito era ustionata. 
Per Tarvinder sua cognata di-chiarò che la ragazza si era bruciata in cucina, ma i vicM accorsi sul posto alle grida, dfr posero che la cucina era intat-ta mentre le mura della came-ra da Ietto erano completamen-te carbonizzate. In nessun caso il marito e la famiglia parteci-parono ai funerali evitando per-fino di esprimere le condoglian-ze ai parenti deUa ragazza. 
Nel novembre del TB Har# Kaur di 21 anni, fu bruciata na la parte sud di Delhi. P r i ^ ® morire dichiarò che la madre la nonna del marito le avev^o 

dato fuoco. Un testimone ocm-
re confermò le parole d e ^ L gazza, ma ancora oggi le 



lyiercotedì 22 A g o s t o 1979 lotta continua 9 

donne vivono lìbere nella stessa 
casa. Il marito si è risposato e 
la polizia tace. 

Qualche tempo fa la famiglia 
di Kanchan Chopra preoccupata 
dai recenti casi di donne bru-
ciate, si era rivolta alla polizia 
per richiedere protezione per la 
figlia. Un ufficiale rispose di non 
volere entrare nelle beghe fa-
miliari. Alcune ore dopo Kar-
chan veniva bruciata. L'ufficia-
le che aveva rifiutato di prende-
re in consideiazione la denun-
cia fu trasferito in un altro uf-
ficio. Nei casi in cui erano pre-
senti testimoni al crimine la po-
lizia non li ha mai chiamati a 
deporre. Alcune madri che stan-
no conducendo una battaglia per 
le loro figlie morte, raccontano 
come la polizia chieda bottiglie 
di whisky o somme di danaro 
per occuparsi del caso. 

Donne contro donne 
Spesso sono proprio le donne 

che portano a termine material-
mente l'assassinio. Le persone 
accusate più spesso del crimine 
sono la suocera e la cognata. 
Non è semplice spiegare il per-
ché. 

Nella famiglia indiana la suo-
cera, che ha passato la giovinez-
za servendo il marito e i figli, 
con il passare degli anni assu-
me una posizione di potere e lo 
esercita su quelli che per tradi-
zione hanno una posizione più 
vulnerabile come la nuora, per 
•iecreto sociale passiva e docile. 
In più la suocera vede nella mo-
glie del figlio una rivale affetti-
va. Indottrinata di ideologia sul-
rinferiorità della donna costei 
trasmette le sue sensazioni sulla 
nuora la quale probabilmente 
farà lo stesso una volta avanti 

gli anni. 

In India nel 1961 il parlamen-
to prmbi la dote ma la legge VA-
fata si rivelò clamorosamente 
carente. 

^ v e non è permessa la dote 
permessi « regali », e que-

™ significa semplicemente che 
2 n ^ e è stato sostituito con 
™ altro. In alcune parti del 

le donne stanno comincian 
2 la battaglia. A Delhi cresco-
™ g^ppi militanti di donne. 
^ X f " g h a r s h (Women's Strug-

ha soUevato pubblicamen-
Din! '"Orti per dote, 

^ostrazioni sono state fatte, 
'ogans gridati, ricerche porta-

L t ha imposto al 

zionl"",'^' prendere una posi-
ufficiale e a promettere 

più adeguata. 
Sangharsh, e due altri 

RaS, ^onne, quelli di Nari 
shab q"^™*' e Mahila Dak-

^ (Women's prote-
« ^oup e Women's disertion 

lotta i partecipato alla 

per u volta vinto come 
Sigatiu"''^®®^ ai cellule inve-
l i d o t e ' / ' ^ ' a l i per le morti 

risposta più in-
^ g ^ t e al lavoro di questi 
«li Str»! S particolare a quello 
gente ®! ^^Sharsh, è che la 
minciato località ha co-

'•'eilano sn „ gi-uPP' che 
e che L , tipo di offese 
^ i contatti con 
una lun„T femministe. Ma c'è 
Per cre^ ^ percorrere 
^ di rinn® " " movimento va-

^ ""xio^hp !" ® 

• ^ga in battaglia non ri-
nia che V ottica governativa 
ParticoiJp ® P®"" 'e strade. In 

dpL combattere è 1' 
l'ostracismo 

P^izia e 1 ''"differenza della 
sonn i che 

le nemiche peggiori. 

Subadra Butalia 

frvashi Butalia 

USA: « Gite » al Sex shop 

LA PORNOGRAFIA 
È UNA BUGÌA 
SULLE DONNE 

Un pomeriggio tutte insieme ai sexy shops, per 

chi non avesse mai avuto il coraggio di entrarci 

da sola, così tanto per rendersi conto un po'... Si 

può fare in America, le "Donne contro la porno-

grafia'*, un gruppo nato a New York con un cen-

tro sulla 4. strada tra le altre iniziative organizza 

anche queste « gite ». 

Pubblichiamo stralci di un documento di que-

sto gruppo che sta organizzando per settembre 

e ottobre una conferenza e una marcia contro la 

pornografia sempre a New York. Per chi ha i sol-

di per pagarsi il biglietto. Buon viaggio! 

New York, 21 — Noi ó'el grupfx) «Dorme contro la porno-
grafia » riteniamo la pornografia distruttiva e pericolosa. Vo-
gliamo porre fine a tutte le immagini di dorme e bambini che 
vengono rapiti, umiliati, percossi a scopo di contatti sessuali. 
Molte donne ancora oggi tendono ad ignorare il problema 
della pornografia perché è molto umiliante parlarne. Noi vi 
chiediamo di mettere fine a questo comportamento e di guar-
dare attentamente alla. massa di immagini pornografiche che 
vi circondano. Pensate alle vostre reazioni, parlate con i vo-
stri amici e provate ad irrmiaginare un modo per lavorare 
con noi. Possiamo veramente permettere che films, storie 
di stupri, incesti e brutalità continuino a prosperare e pen-
sare che nwi abbiano nessun collegamento con i veri crimini 
di violenza? 

Abbiamo creato un consultorio a New York (42. Strada e 
9 Avenue) e stiamo lavorando affinché la lotta contro la por-
nografia diventi una lotta di tutte le donne. 

Perché la pornografia 
è così importante? 

La pornografia è una industria di milioni di dollari ba-

sata sull'abuso e la degradazione della donna e dei bambini 

per contatti sessuali. 

I mass media scoprono immagini di violenze fatte a don-
ne sexy. Queste immagini sono diventate una parte ormai 
accettata del nostro quotidiano e della vita dei nostri figli. 

La pornografia mistifica la realtà delle donne e la nostra 
sessualità. Non è rappresentativa della nostra libertà sessua-
le. La pornografia distrugge la nostra femminilità perché ci 
insegna a misurarci e paragonarci con gli stereotipi maschi-
li. In breve la pornografia è una bugia sulle donne. 

Cosa stiamo facendo al consultorio 
n nostro consultorio ha due grandi progetti: una confe-

renza sulla pornografia da tenersi il 15-15 settembre ed una 
marcia-manifestazione di massa contro la pornografia Q 20 
ottobre. Inoltre proiettiamo deUe diapositive e organizziamo 
dei giri in gruppo ai pomo shops e ai sex shows di Times 
Square allo scopo di far aprire gli occhi alle donne che non 
sono mai state in questi posti. Questi giri in gruppo si fanno 
il martedì sera e la domenica pomeriggio solo per appunta-
mento. I l nostro consultorio èv tenuto da volontarie tutti i po-
meriggi dal lunedi al sabato dalle 13 alle 19. I l lunedì pome-
riggio invece è un momento di discussione e progettazione. 

Invitiamo tutte le donne a New York sabato 20 ottobre 
alla marcia confo la pornografia. Dovrebbero esserci 20.000 
donne e uomini da tutto il paese a marciare con noi su Times 
Square, la capitale della pornografia del mondo. Abbiamo p̂ -o-
mosso questa marcia per dimostrare quanto wolentemenfe 
noi sentiamo che la pornografia sia distruttiva per le vite 
delle donne. Invitiamo inoltre tutte le donne alla conferenza 
femminista sulla pornografia che si terrà il 15-16 settembre 
a New York. Tutte le donne saranno le benvenute. La de-
ferenza includerà laboratori, scambi di informazioni, pannel-
li, un comizio, e autocoscienza. 

Siamo femministe che stanno cercando di dare vita ad 

un potente movimento di donne contro la pornografia. 

Women Against Poraography 

Denunciate altre 
violenze carnali 

Lecce. Per aver tentato di 
usare violenza ad una ragazza 
di 15 anni, residente a Berga-
mo, sono stati arrestati due 
giovani Giuseppe Marzo, di 18 
anni e F.B. dì 16, altri due. 
Angelo Maggio di 23 e Salva-
tore Morleo di 18, sono ricer-
cati. Nei riguardi dei quattro 
è stato messo un mandato prov-
visorio di arresto per tentata 
violenza carnale, atti di libidi-
ne violenta, atti osceni in luo-
go pubblico, ratto a fine di li-
bidine e corruzione di mino-
re. Questi i fatti: la ragazza 
ed un suo amico avevano ot-
tenuto un passaggio sull'automo-
bile del Morleo, poco dopo que-
sti aveva fatto scendere il ra-
gazzo con un pretesto e, presi 
a bordo gli altri tre, si era di-
retto in una zona poco frequen-
tata dove i quattro avevano 
tentato di violentare la gio-
vane. 

Siniscola (Nuoro). Sono ricer-
cati due giovani che hanno ag-
gredito e uno di essi violenta-
ta una ragazza di 18 anni, stu-
dentessa torinese che si trova-
va in vacanza in Sardegna. La 
ragazza, che ha esposto denun-
cia, ha dichiarato di essere 
stata presa e trascinata in una 
pineta dai due, dei quali uno 
l'ha violentata mentre l'altro 
faceva da « palo ». 

A Siniscola, inoltre, i carabi-
nieri hanno confermato che l ' i l 
agosto scorso, un'altra ragazza, 
di Roma, è stata violentata. La 
notizia, apparsa su un giorna-
le sardo, finora non aveva tro-
vato conferma. 

Torino: sì impicca 
uomo in carcere 

per stupro 
Nelle carceri « Nuove » di To-

rino un detenuto, Rinaldo Fa-
nari, di 30 anni, si è tolto la 
vita impiccandosi con un len-
zuolo nel gabinetto della sua 
cella. Il corpo è stato trovato 
da altri tre detenuti che du-
rante la notte non si erano ac-
corti del gesto che il loro com-
pagno di cella stava compien-
do. Rinaldo Panari era stato 
arrestato il i agosto scorso 
per aver violentato, assieme 
ad altri due uomini, una ra-
gazza. Durante la detenzione 
l'uomo era caduto in evidenti 
condizioni di prostrazione psi-
cologica, della ccKa, però, nes-
suno si era preoccupato. 

Gela: una famiglia 
« speciale » 

H Preside del liceo « Eschi-
lo » di Gela, prof. Nicolò Di 
Feda, è stato denunciato per 
aver negato ad una studentes-
sa il nulla-osta per il trasferi-
mento in un altro istituto. La 
ragazza, Alessandra Navarra, 
cha ha ottenuto il diploma di 
scuola media inferiore, si era 
iscritta, in un primo mom.2nto, 
in quarta ginnasiale. Dopo 
qualche giorno, però, ha deci-
so di optare per l'istituto ma-
gistrale. Secondo quanto affer-
ma il padre di Alessandra, pe-
rò, il preside avrebbe rifiuta-
to di concedere il trasferimen-
to adducendo la scusa di po-
ter prendere in esame la ri-
chiesta solo tra ottobre e no-
vembre e consigliando all'inte-
ressato insoddisfatto di rivol-
gersi pure al Provveditorato 
agli studi di Caltanissetta. Il 
signor Navarra ha ravvisato 
nell'atteggiamento del {H-eside 

un abuso di autorità e, dal mo-
mento che Alessandra non vuo-
le frequaitare neppure per un 
giorno soltanto il liceo, anche 
il reato di sequestro di perso-
na. Evidentemente il prof. Di 
Feda crede di essere in dirit-
to di decidere lui. E' interes-
sante dire che il prof. Di Fe-
da è il marito della preside 
della scuola media « Enrico 
Mattei », della quale si sono 
occupate le cronache recenti, 
per l'interessante e innovativa 
iniziativa presa dalla professo-
ressa, di abolire, nella « sua > 
scuola le classi miste. 

Inchiesta sulle 
italiane emigrate 

in Svizzera 
Ginevra, 21 — La maggior 

parte delle donne italiane che 
esercitano un'attività profes-
si<Hiale in Svizzera, non vo-
gliono più tornare a fare 
tanto la donna di casa, anche 
quando torneranno in patria. 
E ' quanto risulta da im'inchie-
sta demosa^ca condotta dall' 
istituto di sociologia dell'uni-
versità di Zurigo, che ne ha 
pubblicato in questi giorni i ri-
sultati sulla rivista « Verlag 
Huber ». 

I ricercatori dell'istituto han-
no interrogato 400 donne, tra 
i 25 e i 44 anni di età, di cui 
tre quarti svolge tai'attività 
professionale. Gran parte di 
esse hanno incontrato all'ini-
zio molte difficoltà, dovute es-
senzialmente al rapito passag-
gio dal ruolo di casalinga tra-
dizionale a quello di lavora-
trice in una società altamente 
industrializzata. 

Mancando di formazione pro-
fessionale, la maggioranza è 
stata costretta a trovare un 
lavoro non qualificato (soprat-
tutto nei settori tessile, metall 
meccanico, dell'orologeria e 
dell'industria alberghiera) con 
compensi orari compresi tra 
i 7,60 e i 10,55 franchi (tra 
3.500 e 5.700 lire). Tuttavia le 
donne interrogate ritengono di 
aver ottenuto dal lavoro impor-
tanti vantaggi: aum«ito del li-
vello della vita, nuove cognizioni 
professionab, apertura su nuo-
vi problemi e. soprattutto, un 
cambiamento profondo nelle abi-
tudini familiari. In particolare 
il 33 per cento delle interrogate 
ha detto che il marito le aiuta 
nei lavori domestici. (Ansa) 

Organizzate le ferie 
si fanno meglio 

Napoli — Ventitré operaie 
haimo deciso tutte assieme di 
prolungare le proprie ferie e 
così Ambrogio Cirillo, 39 an-
ni, titolare della « Emy for 
boutique » si lamenta di non 
poter riaprire la propria fab-
brica che produce giubbotti di 
pelle. I l Cirillo ha manifesta-
to l'intenzione di contestare per 
lettera alle dipendenti l'assen-
za dal lavoro, comunicando 
che, in caso di mancato ri-
torno entro il 27, le riterrà 
«autolicenziate». Ha dichiara-
to anche che in questo caso 
ha intenzione di assumere al-
cune delle operaie che sono 
rimaste senza lavoro ad Afra-
gola dopo la fuga del titolare 
dell'azienda in seguito al 
« crak » della fabbrica. A que-
sta situazione si è giunti per-
ché le operaie avevano sol-
tanto 18 giorni di ferie di cui 
due terzi da usufruire a loro 
scelta, ad alcune sarebbero 
spettati addirittura soltanto otto 
giorni. 
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PERSONALI 
iiUoiENICA sera OS a-
gosio 19/ù verso le Zi) 
aua Basìlica di iViassea-
zio duraate la proiezione 
del film, mi Jianno ruba-
to un porcadocumento 
con: le patenti ataliana 
e tedesca), la carta d' 
idenùtà, il tesserino uni-
versitario, la documenta-
zione della mia vespa ed 
inoltre due agende con 
numeri di telefono ed in-
dirizzi. Non c'erano sol-
di. Sono un compagno 
che lavora in questo gior-
nale. Pertanto prego gen-
tilmente chiunque l'avesse 
presi o trovati di metter-
si in contatto con i se-
guenti numeri di telefona 
576341 (ore 9-14), 5747448 
(pomeriggio sera tardi) 
chiedendo di Tano. Op-
pure farmeli avere al 
giornale LC o di spe-
dirli al seguente indiriz-
zo: Tane TicU, via di 
Monteverde 61 - 00151 
COMPAGNO di 27 anni 
cerca una giovane com-
pagna con cui dialogare 
a lungo in questa città 
vuota. Tel. 06-3611650, Ro-
berto. 

PER Lino di Palermo 
(tessera intendente di fi-
nanza) noi ho ancora ri-
cevuto tue notizie, scri-
vimi. C.I. 23977093 - F.P. 
Catania. 
ROMA. 
SOS! Tutto queUo che so 
di lei: si chiama Cateri-
na MuUer, è svizzera, o-
spite per questo mese 
presso una famiglia ro-
mana che abita dalle par-
ti di via Nomentana-viale 
Libia (credo). Chiunque 
mi possa dare mforma-
zione per rintracciarla te-
lefoni al 02-9962243, An-
gelo. 
ALLA folle marchesa Do-
ris von Luft, al gaissi-
mo Angelozzo Flaibierte-
bananen, alla strepitosa 
Vivi e consorte Super-
btxnbon alia fioruccissima 
Laura gran varietà, alla 
Christa Valchiria von Bo-
zenciastel, a Frau Inge 
Andenken von Wien, a 
Bruno Guaglione 'e Na-
pule, all'ayatollah Ven-
dra Calergi e madame la 
Compiesse, tutti rinchiu-
si nel villaggio Isamar 
a Sottomarina per espia-
re le loro nefandezze, un 
pensiero stupendo dalla 
Pampas de Noal dal vo-
stro affezionatissimo Fran-
co di Valgioconda. 
PER Lavinia che ha let-
to timidamente le sue 
poesie (« I poveri », « Le 
tartarughine acquatiche», 
«Speranza») tì 30 giugno 
a Castel porziano. Ria-
csoltando in questi gior-
ni i nastri di quella se-
ra ho so^jerto con emo-
zione i tuoi dolci versi. 
Vorrei conoscere altre 
rue cose. Telefonami al 
0564-833909 (daUe -8 aDe 
14) chiedendo fi Paolo. 
PER Alessandra puoi te-
lefonarmi dopo le 21,30 
o dalle 14 alle 17, tel. 
0774-21030. Un bacione, 
Piergiorgio. 
SALVE P., dove sei? A 
Priolo mi dicono che sei 
partito; ricordi ci siamo 
conosciuti in Grecia. Saf 
io non sono cambiato da 
allora, penso sempre con 
nostalgia al giorni tra-
scorsi assieme in quel 
vecchio casolare sulla 
scogliera. Fatti vivo se 
puoi. Demetrio. 

PER ANNARITA D'ANGELO 

Carissima, ho già provato di-
verse volte a scriverti e mal-
grado la mia nota grafomania 
le circostanze attuali mi ren-
dono molto difficile dirti tutte 
le cose belle (e brutte) che vor-
rei. 

La mia voglia di dirti il mio 
amore è grande, la terribile di-
stanza che ci tiene separate e 
la barriera che ci hanno mes-
so di mezzo è difficile da su-
perare... ma queste sono cose 
che tu e io sappiamo ed è inu-
tile forse piangerci sopra men-
tre può essere piìi dolce usare 
carta e penna per dirti ancora 
una volta che la gioia la bel-
lezza l'amore che ci siamo date 
e che possiamo ancora darci 
quello non ce lo possono levare; 
rischio la retorica le belle pa-
role le frasi fatte per farti sen 
tire bagliori di luce colore mu-
sica danze carezze, tutte cose 
che abbiamo conosciuto in un 
tempo forse molto lontano, ma 
quel tempo e quello spazio è 
mio, tuo, nostro e nessun drago 
nero ce lo può togliere e strap 
pare e questa è la cosa più 
grossa e importante che ora mi 
viene da dirti e da urlare, insie-
me voglio sussurrarti dolci e 
tenere parole d'amore, spedirti 
baci abbracci carezze coccole 
sguardi e fremiti di passione, 
attimi di luce. 

Mi sembra per il resto di vi-
vere in una dimensione di fol-
lia in cui la logica dominante 
della « norma » appare sempre 
più estranea, la loro norma che 
vuole concentrare in capi d'im-
putazione assurdi la tua vita, 
sofferenza, i tuoi desideri, i tuoi 
anni di scoperte per metterci 
sopra una sigla un'etichetta e 
in questa norma personaggi di 
un teatro dell'assurdo che si 
muovono come marionette tele-
guidate da una stanza dei bot-
toni che può decidere tutto di 
te, può giudicare, definire, in-
dagare, spiegare ed emettere il 
verdetto... tutto può fare tran-
ne che toglierci le nostre sco-
perte i nostri desideri il mio 
amore per te e comunque con 
noi con la nostra storia questi 
primi attori e le comparse de-
vono fare i conti perché non 
sempre siamo disposti a fare da 
pubblico 0 ad essere chiamati 
a comando a svolgere la parte 
che ci viene assegnata. Ti amo 
tanto ti bacio ti carezzo, te 
quero mucho. 

Gaia 

DULCINEA, BANALOTTA 
MA PUR SEMPRE MIA 

Il 30 luglio c'era sul giorna-
le una lettera firmata Dulcinea. 
Tutta una romanticheria sdol-
cinata: « ... la tua assenza, la 
tua presenza... >. 

Banalotta, scontata, piena di 
luoghi comuni, l'ho riletta tante 
volte. Non conosco Dulcinea 
(quella di Milano) e sono si-
curo che non scrive a me. 

Però forse... Però anch'io una 
volta le ho scritto chiamandola 
Dulcinea ed anch'io suonavo 11 
campanello alle nove e (le) fa 
cevo il caffé e qualche volta 
l'ho abbracciata, tutte ridicole 
coincidenze, ovviamente. Però 
anch'io ho i capelli «incredibil-
mente» ricci... Poi me ne sono 
andato (o mi hai mandato via 
tu?) La tua assenza Dulcinea io 
la sento assai, invece... 

In quanti ci saremo sentiti 
chiamati in causa? C'è forse 
una autobiografia collettiva? 
Perché una lettera tipo «Grand 
hotel » viene pubblicata su Lot-
ta Continua e perché mi colpi-
sce tanto (con buona pace dei 
miei 40 anni?) La dimensione 
della < storia » con la « mia » 
Dulcinea in fondo è stata que-
sta: sdolcinata e... bellissima. 

H riconoscerlo, lo scriverlo mi 
sembra una ammissione di cui 
mi vergogno (un po'), ma*mi fa 
sentire leggero e «normale». 

Normale e stupido. « Stupido » 
come un lettore di Grand Hotel 
appunto capace di mandarti dei 
fiori, spedirti un telegramma 
per farti gli auguri, turbarmi 
alla lettura di una stupida let-
tera. 

Capace di scrivere 'ste cose. 
Oppure la verità è che spero 
(voglio credere) che sia proprio 
tu Dulcinea a scrivere e che 
scrive proprio a me. Spero che 
tu legga 'ste frasi e che mi 
cerchi ancora. Presto. Per tor-
nare a far(ti) il caffè forse. 
Il cavaliere della triste figura 

ovviamente 

SEGUENDO 
LA CAROVANA 

Appena ritornato dalla Ca-
rovana per il Disarmo sento 
la necessità di fare delle con-
siderazioni sul modo in cui è 
stata organizzata e sugli o-
biettivi politici raggiunti. 

Dal punto di vista organiz-
zativo non posso fare altro 

che rammaricarmi di come ima 
iniziativa di importanza a li-
vello europeo, sia stata ge-
stita in modo talmente appros-
simativo e superficiale da far 
trovare, in alcune occasioni, i 
partecipanti alla carovana in 
situazioni tragicomiche. 

Come era facilmente preve-
dibile, la mancanza di orga-
nizzazione e di coordinamento 
ha avuto riflessi negativi sul-
l'andamento politico dell'intera 
manifestazione. 

Infatti scopo primario della 
carovana era quello di porta-
re in tutta Europa la richie-
sta di disarmo unilaterale, cioè 
da parte della NATO, si è 
invece dimostrato che sia la 
NATO che U Patto di Varsam 
sono entrambi pericolosi per i 
paesi in cui sono presenti; 
ma con una differenza, men-
tre i primi permettono il li-
bero svolgersi di manifestazio-
ni di dissenso e quindi spazi 
democratici abbastanza ampi, 
i secondi negano addirittura 
il permesso d'ingresso nei loro 
paesi. 

Si è quindi finiti, contraria-
mente a quanto voluto, a fare 
dell'anticomunismo di manica 
e si è conseguentemente por-
tata acqua al mulino della con-
servazione. 

Queste amare riflessioni na-
scono da chi ha creduto fin 
dal primo momento nella giu-
stezza dell'iniziativa e che pro-
va una grande delusione nel 
constatare che un partito come 
quello Radicale, il partito dei 
referendum, delle lotte per i 
diritti civili, che il 3 e il 10 
giugno ha avuto la fiducia da 
una grossa fetta dell'elettora-
to, in vista appunto di un mo-
do nuovo di fare politica, la-
sci poi gestire una manifesta-
zione politica cosi importante 
ad un gruppo di goliardi ma-
lati di assemblearismo e del 
tutto privi di senso pratico. 

Pier Luigi Codini 
Temi 

P.S. Vorrei precisare che per 
Partito Radicale non bisogna 
intendere il gruppo Parlamen-
tare Radicale che è cosa di-
stinta dal Partito. 

Settembre sul Gran Sasso 
con la luna piena 

« AH in team » organizza, da sabato 1 a domenica 
9 settembre, nove giorni di passeggiate, EscursitHii, ascen-
9 settembre, nove giorni di passeggiate, escursioni, ascen-

Viaggio andata e ritorno da Roma, pernottamenti in 
tende, jM-ime colazioni e cene calde, pranzi ad sacco. 

Prenotazioni e informazioni entro lunedi 27 al 8190584 -
6547752 - 4752043 (prefisso Roma 06). 

l U MALE m^mscmTs^ 
NATORAl-t 
P O R I S ^ I M O 
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ata e il tem^. 
a riunione tf 

— to. di o ^ ^ p ^ 
problemi tecniic e 
^ r r e . sul te 'naJj f d^ 
to uno 0 pia ° bbHcâ  
aumenti da ^ i a j 
sulla stampa S 
anarchica come i » ^ 
discussione per ^ 
ne stessa. 

VIAGGI 
CERCO compagni, uno o 
due che dividano con me 
un viaggio che inizierà al-
la fine di settembre fino al- ì 
la fine di ottobre in Spa-
gna e Marocco, se qial- c, 
cuno è interessato telefo- ' 
ni al 0532-91956, chiedendo 
di Franco. 
SI ORGANIZZA un viag 
gio m Marocco per ai 
persone in pullman at-
trezzato per dormire e 
mangiare. La quota è di 
lire 130 mila. Partendo fl 
1 settembre, si toma il 
30. Per informazioni te-
lefonare a Claudio 055-
476292 ore pasti. 

SPETTACOLI 
ORGANIZZIAMO primo 
festival cantanti e can-
tautori in lingua veneta 
per metà settembre circa 
a Padova. Le persone in-
teressate a parteciparvi 
sono pregate di scriverà 
inserendo proprio curri-
culum artistico e tKti 
prodotti. Associazione cul-
turale «Bertrand Russai> 
via Cavour 1 - 35100 Pa-
dova. 
AVVISI 
ABBIAMO pochi soldi, ma ; 
nrolto bisogno di un buon | 
ciclostile per una rivista 1 
regi<Kiale gestita da con- ì 
pagni. Chi potesse procu-
rarcelo si metta in con-
tatto con Nicola Dega^ 
ri. Zeli di Cognola 84 • 
38100 Trento. I compagni 
del collettivo di contro-
informazione e (E lotta. 

PRECONVEGNO 
DEL MOVIMENTO 
LIBERTARIO 
IL PRECONVEGNO é 
tutto il movimento lib«-
tario (prescindendo 
di da si^e, federazioni, 
tendenze, ecc.) ta-om^ ^ 
dal convegno anarttow ; 
tenutosi a Roma il ; 
maggio 1979. si terrà^ : 
inizio di settenJjre (lo-
cativamente dwnenica » ; 
settembre 1979). «f . 
di evitare possibili <"• : 
sguidi tecnici (vitto ai; [ 
loggio, ecc) e spiacev^ ; 
inconvenienti, i compag» 
gruppi, coUettivi. cir^ 
anarchici, libertari, a^; 
autoritari, autogest^^ 
in genere interessati a 
intervenire al preco^^ 
gno dovrebbero f ^ 
venire ai seguenti ^ 
rizzi la loro adesiooej 
più presto: C e n t r o ^ 
Per la Sicilia, C e l ^ , 
BasiUcata, 
tini di Catania C -f-
mtestato a Re^M i-
nice. Tel. 095-24^4,^ 
Campania e 
tre studi l i b e r t a n à - , 
poU. vico M o n t e s ^ 
tel. 081-245574 c ^ • 
di Francesco) ^ ^ . 
Coordinamento ^ n a g ^ ; 
romano, via dei 
39. tel. 0 6 4 9 ^ - J ^ g . 
La Questione S ^ a f ^ ^ ^ 
358 47100 F W ^ I : 
0543-720215 (^^i^ere 
Rosanna e F ranc^»^^ . 
diamo che lo ^ g,, 
preconvegno d ^ ^ i i i r e 
sere quello ai tó 
^ dat^ e il t ^ ^ ^ 
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Per a 1 settembre, anniversario dell'inizio della 
seconda guerra mondiale, è stata invitata dal comi-
lato per la pace polacco una delegazione di 60 anti-
militaristi a Varsavia, Vogliamo sperare che questa 
iiMiativa non cada nel vuoto in quanto riteniamo im-
portante partecipare come continuazione della caro-
vana del disarmo anche dopo la fine della marcia an-
tìttilitarista ed in previsione di altre, aprire tra la 
gente il dibattito per far sì che anche in Polonia si 
sviluppino iniziative autonome a tale fine per le quali, 
si è visto, esiste uno spazio. Se si riuscirà in questo, 
potremo dire di aver realizzato gran parte del nostro 
obiettivo che non è quello di portare il verbo, ma 
Wello di dare la possibilità anche ad altri di lottare 
per una società non più violenta. Per quest'anno cosi, 
" prossimo; chissà, magari a Mosca. 

SEGNI DI PACE 
IN TEMPO DI GUERRA 

Tre partecipanti alia Carovana per il disarmo, due marciatori ed 
un redattore fotografo di Lotta Continua si sono ritrovati a Roma 
e, parlando hanno sviluppato alcune riflessioni 

MARIO — La carovana per 
il disarmo mi è sembrata im* 
portante perché, con essa due 
momenti coratteristici del pa-
trimonio della sinistra nella 
lotta antimilitarista sono con-
fluiti e riproposti integrati. H 
primo è il rifiuto di tutti i 
blocdii militar contrapposti e 
k richiesta dell'abolizione del-
la NATO e del Patto di Var-
savia. E' un tema questo che 
già negli anni '50 e '60 i jar-
titi socialista e comunista ita-
liani consideravano centrale 
nella lotta per la pace ed il 
disarmo e che hanno abban-
donato in nome di un prete-
so realismo politico. Ripren-
derb nel trentennale della 
NATO e per i venticinque 
anni del Patto di Varsavia è 
una necessità che la con^ua 
corsa agli armamenti, che i 
negoziati globali non interrom-
pono, rende inderogabile. Il 
secondo momento è l'antimJll' 
tarismo nonviolento. Anch'esso 
non rappresenta una novità in 
Italia perché ha alle spalle 
una pratica più che decen-
nale: dalle prime marce Mi-
lano-Peschiera, attraverso quel 
le in Friuli, si è sviluppato 
a livello intemazionale sino a 
raggiungere quest'anno in con-
comitanza deÙe elezioni a suf-
fragio diretto dd parlamento 
di Strasburgo, una dimensione 
europea. Di specifico l'antimi-
litarismo nonviolento ha ^)por-
tato il concetto di disarmo u-
nilaterale da parte di ogni pae-
se, arricchendo cosi la tra-
dizione della lotta per la pace 
di un momento che scavalca 
la logica dei vari SALT. 

Inoltre al disarmo unilate-
rale si accompagna la richie-
sta di riconversione delle spe-
se e delle strutture militari in 
spese e strutture civili per 1' 
aiuto ai paesi in via di svi-
luppo dove, utilizzando un ter-
mine attualmente in ombra, 
l'imperialismo continua a pia-
nificare il genocidio di milioni 
di persone. 

La concluenza di questi temi 
è dunque allo stesso tempo 
nella tradizione di lotta delle 

-t 

sinistre, e quindi profondamen-
te sentita anche dai vecchi mi-
litanti socialisti e comunisti, 
ed in contraddizione con l'uso 
che di tale patrimonio viene 
fatto. Un'occasione quindi di 
uscita dalle secche in cui tut-
to un movimento sia riformista 
che rivoluzionario si è impan-
tanato ed è stato portato. 

LUISA — Dopo questa espe-
rienza della marcia, ho potuto 
riflettere suUa nonviolenza in 
modo più chiaro di quanto 
non avessi fatto in preceden-
za. Anche nei momenti più du-
ri, pur sentendosi, dentro la 
rabbia che stava per esplode-
re, fare resistenza passiva ed 
opporre ad ogni segno di ag-
gressività, di guerra, di ne-
gatività, segni di pace di gioia, 
di positività, mi è sembrata 
l'unica arma efficace che ren 
desse chiari i differenti ruoli 
miei e della polizia. Era im̂  
portante che il senso della lot 
ta per la pace e per il di 
sarmo venisse fuori chiaramen 
te non solo dagli slogan, laa 
anche e soprattutto dal mio 
comportamento pacifico e di-
sarmato, esprimendo non solo 
la mia protesta, ma quello 
che io ed i miei «snpagni pro-
ponevamo in altCTnativa ad 
una realtà di violenza. 

Inoltre, voreri osservare che 
proprio nell'area dei lettori di 
L. C. c'è uno sviluppo, a fian-
co di tensioni contrastanti, del 
pmciipio della nonviolenza a 
partire dal suo riflesso nega-
tivo di rifiuto del condurre ogni 
lotta in termini di scraitro mi-
litare a cui si è arrivati. Mo-
menti, non so, se ne possono 

individuare molti a p a r ^ Sii 
fatti di Bologna nel "77, quan-
do il servizio d'ordine fu so-
stituito alla testa dei cortei 
dalla Sara-banda, una banda 
musicale, per continuare con 
il senso che emana dalla pro-
posta di Pipemo di amnistia 
per i reati politici, che è nel-
le sue motivazioni molto di più 
che un divresivo tattico, 

MAURIZIO — Anche la di-
scussione tra tre ccanpagni di 
Bologna riportata da L.C. un 
mesetto fa, che ruotava sul 
limite della contraddizione tra 
violenza e nonviolenza e le 
risposte dei compagni alla 
sconvolgente minaccia delle 
B.R. a Deaglio e ad altri 
giornalisti mi pare possano es-
sere momenti di sviluppo di 
questa 'tendenza. Comunque, 
oltre la marcia mi sembra giu-
sto ricordare una altra espe-
rienza di nonviolenza alla qua-
le ho assistito: la resistenza 
del popolo Iraniano ai soldati 
dello scià. Quando se li tro-
vavano schierati di fronte con 
le armi in pugno il comporta-
mento comune era dettato dal 
pensare che i militari erano 
innanzitutto dei fratelli ai qua-
li le gerarchie militari, per 
ordine dello scià e in nome 
degli USA, avevano imposto 
di sparare contro degli altri 
iraniani. ePr cui non si op-
ponevano in modo violento, ma 
anzi li abbracciavano. di 
là quindi del modo in cui si è 
risolta la cacciata dello scià, 
la pratica nonviolenta è stata 
in Iran, per quelto che ho 
visto, una risposta più forte 
delle armi. 

F«ta M, Mtagrfnl 
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Franco 
Piperno: 
arrestato 
troppo presto 

La storia sembra fantastica. 
I servià. segreti sia francesi 
che italiani sanno da tempo che 
Franco Piperno è a Parigi, po-
trebbero arrestarlo ma sanno 
che il governo francese non con-
cederebbe la estra(Rzione e sa-
rebbe costretto a rilasciarlo. 

Dunque non se ne fa mente. 
Poi succede che dopo due ten-
tativi falliti (£ formare il go-
verno, viene incaricato Cossiga 
che passa per acclamazione di 
tutti i partiti deU'arco costitu-
zionale. E Cossiga è, come si 
sa, uomo d'azione che, dopo 
essere rimasto fuori della sce-
na politica per qualche tempo, 
deve dare qualche elemento 
spettacolare al suo rientro in 
scena. Niente meglio che ar-
restare due super latitanti, uno 
di destra. Ventura, e uno ài si-
nistra, Piperno, (meglio di co-
si!). Due super latitanti di cui 
è super noto dove si trovano e 
che basta decidere di acdiiap-
parli. 

Ma per Franco Piperno c'è 
un piccolo inconveniente: l'im-
possibilità <5 ottenerne l'estra-
dizione. Cossiga, da anni in ot-
timi rapporti con, i Servizi se-
greti ,aon si spaventa di fron-
te a queste piccole difficoltà, 
muove le sue carte e salta fuo-
ri Viareggio. Non ci sarebbe do, 
stufarsi se tutto quello che è 
avvenuto nella stazione di quel-
la città fosse una messa in sce-
na con tanto di attori e com-
parse accuratamente predRspo-
ste. Oppure che, più semplice-
mente, si sia deciso di utilizza-
re il primo conflitto a fuoco — 
peraltro non infrequenti — per 
gridare: era Pipemo! La stam^ 
pa non c'era nemmeno bisogno 
di istruirla, i titoli sul terro-
rista Piperno » che spara sulla 
polizia per sottrarsi alla cattura 
si sarebbero, e si sono, spreca-
ti. Poi bastava aspettare qual-
che giorno — U tempo di ren-
dere credibile Q ritorno Pi-
perno a Parigi — stringere ul-
teriormente la sorveglianza e 
infine arrestare un Pipemo im-
putato di tentato omÀd&o, fa-
cilmente estradairile. 

E qui la tragedia si trasfor-
ma in farsa. Entrano in sce-
na i servi sciocchi, quelli che 
indirizzati su tma strada van-

M1 UA DATO GJOWDICI 
E MI ERO STUDIATO 
A N C H E LO HORKHEIMER 

L MA NON FINISCE QUI 
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no avanti tranqviai senza jer-
mea-si e se non sono contimta-
mente diretti combinano dei di-
sastri. In questa caso si tratta 
lo arrestare... troppo presto. E 
fanno la frittata! Ha un bel da 
insistere Catalano, viceguestore 
di Viareggio (che probabilmen-
te non ha ancora ricevuto il 
contrordine) tutta la messa in 
scena è miseramente fallita, bi-
sogna calare frettolosamente il 
sipario e aspettare un'altra oc-
casione. La cosa è così evi-
dente che anche la stampa — 
che pure si era prestata cosi 
bene al gioco — si defila. 

Ora a copertura di questo pa-
teracchio si scomodano dotti e 
professori a discettare di estra-
dizione si, estradizione no. Fu-
mo, sanno tutti benissimo che 
la Francia non può concedere 
restradinone. Ma bisogna di-
strarre il pubblico per mettere 
orette suUa scena dove, dietro 
le quinte, Cossiga bestemmia il 
PCL 

Franco Travagfinì 

Dal Mar 
Cinese alle 
sabbie del 
Mediterraneo 

Accolti a Trieste da un grup-
po di fascisti e un po' ovun-
que. da Sottomarina a Cesena-
tico, da crocerossine e funzio-
nari, i profughi vietnamiti esco-
no dalle prime pagine dei gior 
noli con i loro lievi inchini, t 
loro timidi sorrisi, le loro po-
vere cose e terribili storie. 

L'operazione di recupero — 
per usare i termini militari che, 
spesso, hanno accompagnato 
quest'impresa e, sempre, quel-
le personali di Zamberletti 
è felicemente conclusa. E ora? 
E' prevedibile che una parte de-
gli 891 proseguirà prima possi-
bile verso gli Stati Uniti, a ri-
comporre nuclei famigliari di-
spersi e a ritrovare nell'ameri-
can way of life i bei tempi di 
Saigon fitta d'americani e d'af-
fari. 

Altri conosceranno le vie me-
no gloriose della burocrazia ci 
vile, da un campo all'altro, atte-
sa sopra attesa. Qualcuno ver-
rà sistemato presto e bene. Dal-
l'Ordine di Malta o dalla Cha-
ritas, da un parroco di campa 
gna o da un sindaco di provin-
cia. E delle vicende terribili 
del boat people, dei fari che 
illuminavano relitti di sopravis-
suti, degli undicimila chilome 
tri verso rAdriatico, della com 
mozione che non puoi non prò 
vare verso chi viene alla vita 
dopo aver provato la morte 
non rimarrà che un'immagine 
sbiadita. 

E noi? Noi che dopo i fran-
cesi, dopo i sociologi dell'amo-
re come movimento collettivo a 
due, noi che assieme a tanti al-
tri—ma con un carico di ri-
flessioni e problemi tutto no-
stro — abbiamo chiesto, riven-
dicato, imposto che qualcosa si 
facesse, che non si restasse im-
mobili, che le navi partissero? 
Sembra talvolta che al potere 
accada qualcosa di simile e di 
contrario, nel contempo, a quel~ 
lo che accadeva a Mida. Sem-
bra che ogni cosa, pur da noi 
voluta e attesa, non appena it 
potere si decida — bene o ma-
le—di farla, si trasformi in 
merda. 

E non doorebbe essere così. 
Almeno per chi ha vissuto quel 
che andava accadendo laggiù 
in un groviglio di so/vrapposi-
noni e contrapposizioni, fatto dt 
flash back pronti a riportarci 
i] Tet e la piccala vietnamita 
che fa marciare, braccia alza-
te, il gigante americano, lo stu-
dente con la pistola alla tempia, 
Hanoi liberata e Vietnam vince 
perché spara. Per noi la vicen-
da non é né felice, né conclusa. 
A meno di non voler negare nuo-
vamente, scordarci un'area di 
geografie e problemi scomodi 
che, puntualmente scomodi, si 
ripresentano anche in geogra-
fie e situazioni più vicine. A 
meno di non voler lasciare il 
problema dei tecnici e dei di-
plomati, che si vedono offrire 
terra da coltivare, alle organiz-
zazioni della solidarietà cattoli-
ca, qualche volta pelosa e spes-
so anticomunista. 

Lasciando a Zamberletti i suc^ 
cessi e al silenzio le sconfitte 
Scavando i passati e scovando-
ne uno di collaborazionista an-
che per il più piccolo fra i pro-
fughi sbarcati ieri. Ricordando-
ci una volta di piìi del milione 
e mezzo di disoccupati e ricor-
dando che, in fondo, l'Italia è 
degli italiani, tutti. Anche di 
quelli, come noi, cui bastereb-
bero 900 persone difficili da 
ascrivere a qualsiasi mosaico 
compiuto, difficili da riportare 
a qualsiasi verità di ferro, per 
aprire un altro varco nella mu-
raglia delle certezze, dei foto-
ni d'esecuzione e dei gulag. 

TCHIÌ CapDozsm 

Un appello 
di giornalisti 
iraniani 

Ayandegan, voce della sini-
stra laica iraniana è stato 
chiuso d'a-utorità da Guardie 
della Rivoluzione il 7 agosto. 
Una chiusura che ha anticipa-
to quella di tutta ia fiorente 
stampa quotidiana di Teheran 
(20 sono stati i quotidiani" chiu-
si in questi gitani) non diret-
tamente controllata dal gover-
no o dalle autcH-ità rel igio^ 
facenti capo a Khomeini. Ai 
lavoratori di Ayandegan abbia-
mo chiesto di spiegarci la lo-
ro situazione. Ecco il ì<»o ap-
pello: 

« Siamo stati testimoni, giorm 
fa, dì un avvenimento che atten-
devamo da mesi. Uomini arma-
ti hanno invaso e occupato, nel-
la mattinata di martedì, i loca-
li di Ayandegan. La reaziorte 
non poteva più sopportare la no-
stra voce libera e l'ha soffocata. 
Tredici nostri collaboratori sono 
stati arrestati e imprigionati e 
il Governo ha apertamente di-
chiarato che il giornale era "sio-
nista e controrivoluzionarie". 
Ayandegan è stato sequestrato. 

Queste accuse governative so-
rto ben conosciute da coloro che 
oggi conducono in Iran una lotta 
difficile per la libertà d'espres 
sione e che cercano di impedire 
che il paese cada nella reazione, 
nel capitalismo, nell'imperiali-
smo. In effetti, nella situazione 
attuale, la migliore arma del po-
tere per abbattere i rivoluziona-
ri sorto le calunnie di questo ti-
po; esse possono facilmente por-
tare chiunque davanti al ploto-
di due solerti militanti del PCI 
che vedono Piperno in un bar 
di Parigi e si affrettano a far-

ne d'esecuzione. 
Noi sentiamo da 6 mesi i ru-

mori striscianti del fascismo. E 
abbiamo tentato di combattere 
contro questo pericolo, esatta-
mente come lottammo prima con 
tro lo scià. Noi eravamo ben 
decisi a non permettere che il 
fascismo trattasse la gente co- ' ? 
me un brartco di montoni: gerie 
che ha offerto il suo sangue per 
la vittoria della rivoluzione. Ab-
biamo lottato contro il monopo-
lio del potere, l'esclusivismo po-
litico, il dogmatismo, il ritom 
al Medio Evo, l'arroganza e f 
intimidazione. In quanto giorna-
le liberale e responsabile, abbia-
mo tentato di riflettere la vo-
lontà, le rivendicazioni e le orp-
rSoni del nostro popolo. 

Abbiamo cercato di critica-
re le deviazioni e gli sconfi-
namenti del potere. Natural-
mente le persone avide di que 
sto potere non apprezzavano ii 
nostro stile. Cosi molti reazio-
nari, molte bande armate si 
sono opposte a noi. Harmo in-
ciato truppe di mono pesante 
nella redazione che hanno ten-
tato di spargere discordia tra 
di noi. Tattiche del genere era-
no condannate dall'inizio alla 
sconfitta: ogni giorno di pii 
i lettori di Ayandegan aumen-
tavano e il giornale è passato 
da una vendita di 100.000 co-
pie, ad una di 350.000. 

Cinque mesi prim^ della ca-
duta di Bakhtiar, in una epa-
razione t*ivoluzionaria totale, 
avevamo scacciato tutti gli ele-
menti corrotti legati al regi-
me dello scià. Avevamo scel 
to un nuovo stile di giorna-
lismo in accordo col crescere 
della rivoluzione. Abbiamo par-
tecipato agli scioperi della 
stampa iraniana e alcuni fra 
noi sono stati arrestati dal 
Governo rrùilitare di AzMri-
Allora a ciascuno di lun^ ^ 
fine era già chiaro: libertà & 
espressione per tutti e parte-
cipazione di tutti gli 'iranim 
alla costruzione di un Ira" 
nuovo e democratico. 

La risposta del governo at-
tuale ai nostri sforzi è stata 
l'attacco del 7 agosto scorso. 
Ayandqgan è stato chiuso con 
la forza delle armi. Di conse-
guenza alcuni giornali progres-
sisti che utilizzavano la ^ 
stra tipografia, sono stati 
stretti a sospendere le f ^ 
blicazUmt. Ora, per noi, è lo^ 
detta scelta. O cediamo am 
repressione, alla reaztoTie: 
lediamo la nostra voce per^^ 
fendere gli interessi del noSt^ 
popolo. Abbiamo scelto la ^ 
conda strada: quella dei ^ 
stri colleghi che non sono ^ 
Cora imprigionati e che 
esposti a tutte le 
ogni Intimidazione e che 
sono essere giudicati da 
bunali eccezionali. 
la pressane crescente < 

Guardie della Rivoluzi^J 
di menatori professional, ^ 
rai del nostro giornale han^ 
fatto un sit-in simbo^^ 
suoi locali. Cont^P^^. 
mente organizzaziom V^og ^ 
ste ci hanno sostenuto cm 
chiarazioni e manifestaz^ 
Sanno bene che l'attacco co^^ 
tro Ayandegan è pnxnoj^ 
tri attacchi contro 
democratiche. Ci nvd^ 
agli scritiori e Q^rnam 
beri del mondo che, a» ^ 
la Rivoluzione, sono sw^^ j 
stri amici e difensori^ • ^ 
preghiamo di (^^""^^^i^nto 
stra voce, la v^e 
per salvaguardare la ^^ 
zia in Iran. ^ya^àep^ 
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